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L celebre noflro Signor Lodovico Antonio Mura- 
tori nella Vita da mi comporta di j^lcffanclro Taf- 
Joni , e rtampata nella nobile Edizione in quarto 
reale del Poema della Secchia Rapita data in lu- 
ce da Bartolomeo Soliani nell’ anno 1744- alla pag. 
15. e 14. alferifce , che il TaiFoni fi efcrcitò an- 
cora nell’ Accademia de’ Lincei ifiituita dal bel 
genio di Federico Cefi, Principe Romano, Duca d’ 
Acquafparta, c Fratello del Cardinale Bartolomeo, e lo ripete più 
fùtto con quert’ altre parole. Ora a eiuefi' Accademia fu aggregata 
Alejfandro , e quivi egli fi addejìrh a jilofofare con Uùerarfi dai eep- 
pi delle antiche fcuole, e di e/ò diede egli di poi un bel faggi» nel li- 
bro della Varietà de' fuoi Penfieri, di cui parleremo altrcve . Notò 
ancora Giovan-Nicio Eritreo nella Vita di ejfo Taffoni, che qualora 
egli fi trovava sbrigato dall' altrui fervizio , fi riauceva in Cafa del 
Cardinal Bartolomeo Cefi gran Protettore allora de' Letterati, a' qua- 
li fempre flava aperta, e graziofamente fi dava P ofpizio pre[fo quel 
degniamo Porporato . 

Era appena ufeita in pubblico la predetta imprefiìone della Secchia, 
c nel mentre , che fi andava rirtampndo 1’ altra in ottavo reale ; 
eccoti che anche dalle ftampe di rirenze di Pietro Gaetano Vi- 
vimi fi vide comparire alla luce una bene efeguita rifiampa del 
FITOBASANO di Fab/o Colonna, colla Vita di Fabio , con una 
Notizia degli Accademici Lincei, e colle Annotazioni fopra 'lo rtefib 
Fitobafano opera del prode Signor Giovanni Btanthi Ariminefe, gii 
pubblico ProlcfTorc di Anotomia nella Celebre Accademia di Sie- 
na, c rtudiofilfimo illurtratore delle cofe naturali. E lebbenc prima 
della pubblicazione del detto Libro abbia egli letta la Vita del Taf- 
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foni compilata , ed accrefcluta dal Signor Muratori , ciò non orante 
non gli è piacciuto in conto alcuno di riporre fra gli Accademici Lin- 
cei ^Irffandro Taffoni. Imperciocché, come afferifee il Signor Bian- 
chi nell' Appendice polla dopo 1 ’ indice in fondo del libro, non fi 
trova mai ciTere mentovato da alcuno per tale. L’unica conghicttu- 
ra, fu cui dice fondarli il Signor Muratori, che il TalToni fofie Lin- 
ceo, é, perché fre^ientava la Cafa del Cardinale Bartolomeo Cefiy 
che era Fratello di Federico autore de’ Lincei, non pare a lui che fia 
luffitiente. Ma ecco le fielfe fue precife parole. 

j^d Lynceorum Notitìam. 

I Tem po/i editam hanc notitìam legi in Vita ^lexandri Taffoni Mu- 
tinenjii , t^uam nuper auEiam dedit Vir pra/lantijfimur Ludovicut 
^ntcnius Muratorius , in qua pag. xiii. ait ipTum Taffonum cum Lin^ 
€cts fife excrcutffe y Ó“ eorum Accademìae fui/fe adferiptum y con/e 6 lura 
duRus y ut tèidem inuit y & littcris ad me modo humanijjime datit vir 
dotli/fimus conjìrmat y quod Erythr/teut in Ta[foni Elogio afferat eum 
Bartholomaco Caefio Cardinali ufum familiarijjime y quem Muratoriui 
Frittrem Federici nojlri dicit . Vemm pace tanti Viri conjeEìura ipfe ad- 
modum infirma y meo qutdem judicio' utitnr ypraefertim cum nemo eum 
ut Lynctum ante a memoraverit , TaJJonus ipfe nunquam in fuii edi- 
ti! hbris prò Lynceo fe infcripferit . 

l 

Da quelle alTcrzIonl cosi afiblute, e decilive dedurrV forfè qualch* 
uno, che il Signor Bianchi abbia tratte tutte le memorie, eh’ egli ha 
llampato nella lua Notizia de’ Lyncci da Documenti autentici, ed ori- 
ginali ; ma la cofa non é giìl così. GonfelTa egli flelTo fui principio di 
ella Notiria, che fperava,da quanto ha trovato preflb il Morofio ychc 
^Martino Fopelio Amburghefe avelTc Uefa la Stona dell’ Accademia de’ 
Lincei divila in due parti, e che nella prima trattafic dell’ Accade- 
rr.ia, e de’ luoi Cementar;, e nell’ altra della Notizia, e dei fatti dì 
ciafcun Accademico Linceo in particolare, e che il Fogelio 1 ’ avefle 
gii compita, e in pronto per darla quanto prima alle ftampe. Anzi, 
loggiungo io, leggerfi nella Biblioteca antica, e nuova di Giorgio Mat- 
tia Koningio ftampata nel 1^78. in fol. in Altorf, che Martino 
Fogelio d' Amburgo Pbil, ^ Med. D. Hijìoriam P hilofophicam Lyn- 
e eorum Anno 1671. in lucem pretulit . Senza però indicare il luogo, 
vT onde ufeifie alla luce. Quindi avendo il Signor Bianchi ufate di- 
ligenze , e fatte ricerche preflb gli credi del Fogelio per avere noti- 
zie di tale Ifloria, era finalmente giunto ad intendere, che il Lei- 
ùnizio col mezzo di un cert’ uomo erudito Amburghefe chiamato 
Spreckelftn dopo la morte del Fogelio aveva fatte prendere tutte le 
fthede fue, c trafportarc nelU famofa Biblioteca di Volfcnbutel, 
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d’ onde poi il Signor Bianchi per opera di Tctùto Zìmcrmana nobi- 
le Livonicfe fuo amico ha ricavata copia di dodici fafci delle memo- 
rie ,'c Ichede appartenenti all’ Iftoria dé’ Lincei. Confeda in ohm di 
avere incontrata nella copia di quelle carte una fomiua confullone, e 
mancanza di molte delle più nccedarie cognizioni , e che anzi i mi- 
gliori luiri inferiti nella lua Notizia, gli ha cavati dai libri Campati, 
e dalle carte trafmeffe al Fogelio dagli amici di lui , e particolarmen- 
te da quelle fomminìllrategli dall’ tx\xàiXi{!(\mo Ma^Uabecchi . ■ Onde da 
tutto quello racconto fi ricava che il Ft^elio era contemporaneo del 
Lcibnizìo yàeXMa^Uabecchì y e del Moropoy che mori li ?o. Luglio del 
1691. e così molto tempo dopo decaduta, ed ellinta quella famofa Ac- 
cademia. E che per via di carteggio aveva raccolte le memorie, c 
documenti per ificndere la predetta ifioria de’ Lincei, che poi nonelè- 
guì , come dice il Signor Bianchi, il quale, fe oltre le diligenze fatte 
nel Nort, c nella Biblioteca di \Folfcnbutel avCfie anche Tatto prati- 
care lo llelTo in quelle di Roma, e particolarmente nella Barberina, 
e in altri luoghi', dov’ ebbe origine, e fiori 1 ’ Accademia de’ Lincei, 
forfè avrebbe ritrovate molte, e più copiofe notizie, e più ficurc di 

Q uelle raccolte dal Fogelio, e forfè 'non gli farebbe nato io fcrupolo 
’ cfcludcre Aleftandro Tafioni dal numero de’ Lincei inferitovi dal 
Signor Muratori , e di dire che la confettura recata da lui era debole 
e mal fondata, perchè' nifluno aurore lo ha mai nominato per tale, r 
che nemmeno il Taffoni ifiefio s’ è mai intitolato ne’ fuoi libri llam- 
pati per Accademico Linceo. Cih non oftante anche quelle ragioni 
del Signor Bianchi rifpetto al Talfoni fono fondate fopra conghiectu- 
re affai più deboli di quelle, fu cui fi è appoggiato il Signor Mu- 
ratori per afcriverlo fra i Lincei , come ha fatto nella Vita , che ha 
fcritto di lui , e di molte di quelle , eh’ egli llclfo fi è fervito per 
telfere il catalogo, che ha pubblicato colla Notizia de’ Lincei, co- 
me fi mofirerà nel confronto di altri cataloghi . 

• Circa poi all’ altra ragione addotta che il Talfoni non fi fià 
mai intitolato con tal nome ne’ fuoi libri fiampati , fi può rifpon- 
dcre che nemmeno fi è dichiarato per Accademico Umorifia, nè 
per Accademico della Crufea fi è mai nominato, e pur ora fi è tro- 
vato aferitto ne’ Cataloghi dell’ una, e dell’ altra. I libri, che ha 
fiampati per difendere le fue Confiderazìoni [opra le Rime del Pe~ 
frana, li ha pubblicati fotto nomi fìnti, c cosi ancora ufcì la fua 
prima edizione della Secchia fatta in Parigi nel 1622, Èra egli ne- 
mico delle lettere dedicatorie, che fi prefigono ai libri, in loinma 
egli ufava una grandilfiina precauzione nel fervirli fcopertamentc del 
luo nome, c cognome, non meno che de’ nomi Accademici. Se- 
condo poi le Leg^i , 0 Prcfcrizioni dell’ Accademia de' Lincei compo- 
fie da Giovanni Patri Segretario di elfa, che fi hanno (lampare nel 
1624. colla data di Terni, fi conliglia bensì, ma non fi comanda Itv 
, .'V j ro , di 
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ro, di aggiungere immediatamente al proprio cognome il nome, di 
Lineeo. ^ perciò fi veggono tanti libri alle (lampe di veri Accade- 
mi Lincei, che non hanno fatto ufo di quello nome. Uno di aue> 
ili è il libro intitolfito Poefie Liriche Tojcancy e Lattine di D. Vir- 
flinit Cifarini fiampato in Roma fielfa per Angelo Bernabò nel i66^ 
in ij., e in Venezia nel 16^9. ec. Le Rtme^ e prefe di Claudio Achtl- 
lini fiampate in Bolc^na vivente 1 ’ Autore predo Cleitaente FcrronI 
1632. in 4., e rifiampate in Venezia nel i66i. in 12. da Zaccheria 
Coniarti . Le lettere di Monfignor Giovanni Ciampoli {lampare in 
Firenze per AmorMafit ne lòso.in ^ Le Prefe in Roma per lo Ma- 
nelfi 1049, in 4. Le Rime fcelte ec, Roma per Fabio di Falco 1666. 
in 8. , e a niuno di quelli t c z tant’ altri è piacciuto di fare ufo del 
nome Linceo. Onde queir aderzione C* Taffonuj ipfe nunqumm in 
fuis editis librit prò Ljnceo fé infcripfit^ non è ballevole a mio giu- 
dizio, per efcluderlo da quella Radunanza, quando all’ oppodo ab- 
biamo tam’ altre ri^ioni , che. perfuadono ad «fcriverlo nel numero 
de’ Lincei. A buon conto egli é, cofa indubitata , che il Tadbni fre-< 
quentava la Cafa del Principe, Federigo Cefi Fondatore delP ^Accade- 
mia de' Lincei ^ che per meli e meli continui fi tratteneva nelle villeg- 
giature col Cardinale Cefi,, fecondando cosi la fua naturale inclina- 
zione col praticare i primi letterati del tempo Tuo, e col frequenta- 
re le Accademie, e gli Studj piò rinomati, com’ egli dclTo fe ne 
protella, e come fi rileva dal piò volte citato Gian - lìicio Eritreo ^ 
c da piò lettere del TalToni al Canonico Anihale Saffi Modenefe, e 
da altre fcritte al Canonico Albertinì Barifoni di Padova > In una 
do’ 9. Novembre idi 5 . fcritta da Roma al detto SalTi dice, lo et 
Natale difegno ritirarmi a Nettuno T erra maritima infieme col Cardi- 
nal Cefi, e /larvi fino a Maggio ee. In un’ altra de’ 12. Luglio 1Ó17. 
al medeumo. V. S. non dia pià via libri della Variaìtf che fi travet 
avere, e vegga di grazia per la prima occafione dì mandarmene una 
fatendolo legare fenza cartone ^ e fenza fondarlo ^ e che fia anche pece 
battuto y perehì voglio aggiungerci le correzioni y che finto fu quel di 
Padova y e le addizioni in Margine y e V X. libro. Actiocchi fe quel- 
lo mi fi perdeffey me ne rimanga un altro. In un Poferitto di let- 
tera del Taflbni de’ 15. Giugno 1617, al Canonico Albertino Bari- 
fini di Padova gli dice. Un amico mio vorrebbe un Occhiale di quelli 
del Galileo da mirare in Cielo y e in Mare, V. S, di grazia rtì av- 
vifi fe ce ne fono in Padova , e quanto cojlano P uno . Allo fieflTo 
ferivo fottq h 18. Novembre 1617. lo non partirò da Roma fe non 
fatto il primo giorno delP anno , ficchi venendo alcuno di cofià V. S, 
avrà tempo di favorirmi dell' Occhiale y quale verrei che fi [fe cofa buo- 
na y ma non vorrei però fiffe di molta fpefa. Io ne comprai qui uno 
per due Scudi , e mi fu dato ad intendere , che era flupendo , e alla 
prova non è riufeitt buono da nulla* Quando fiamo m Nettuno abbia- 
mo bi- 
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mù hifagno di eonofcere da lontano $ vafielli fé fortó Turchi^ o Crijlia* 
ni per poterfi guardare et. In altra de’ 6 . aea anno idi8. allo ftef> 
To. Quanto all' Occhiale mi rallegro con V, S, eh' ella pojfa andare 
a Venezia , e mi (piace eh' egli non poffa giugnere innanzi eh' io vada 
a Nettuno, che farà fra due giorni , ma mi faccia grazia éP inviarlo 
a Don Stefano , che me lo mandi eonfegnandolo qui in Cafm al Com- 
putijla del Signor Cardinale Cefi , e gii dica che i per fervizio di efi 
fo Signor Cardinale, acciò il mandi per per fona fitura , thè non lo 
rompa , giacchi è , come dice V. S. Macchina difafirofa da portare ; 
ptrcioccM io to’ immaginava che doveffe e (fere uno de' [oliti, che rien- 
trano UH pezzo neiP\Mtro, come i tromboni degli afini te, 

Diverfe notizie (ì ricavano dalle particelle di quelle lettere ; U 
maggior parte di quelle ferine al Canonico SalTi fi veggono lìgilla* 
te con una figura, che fembra una Lince: il Sigillo é di forma ova> 
le; ma forfè potrebbe elfere il T^lfo, che entra nello Sterna della 
Famìlia TalToni, eflendo 1 ’ impronto fatto nella carta con fotto 1 * 
ollia bianca, nè troppo bene n ^feernono le fue fatezze nel ballb 
rilievo, e nelle réttcre meglio confervate, onde facilmente fi pub^ 
equivocare prendendo il TalTo per la Lince. 

In quella particella di lettera al Canonico Saffi, nella quale fi 
parla del libro della Varietà' de' Pènfieti ec,, che fi doveva nfiampa- 
re a Padova , e che non ebbe poi il fuo effetto ; fu poi folamente 
rifiampato in Carpi nel idzo. appreffb Girolamo Vafenieri col titolo 
mutato in quello di Dieci libri di Penfieri diverfi cf j^leffandro T af- 
oni eci ^Aggiuntovi nuovamente il decimo libro del Paragone degl' 
ingegni antichi, e moderni ec, corretti, e ampliati in quefla terza ini- 
predone 'per tutto dalC tutore dt nuove euriofità. Di qual tempo 
coi^oneffe il.Taffoni quello decimo libro ce lo dice egli (leffb nel- 
la Tenda P.offa ftampata nel idij. nel Giavelotto ii., e iz. face. 
188. in quelli termini ” Il mio Padrone fentito eh' egli ebbe, che 
voi minacciavate di fcrivere cantra i futi Quifiti del fuoco , e del cie- 
lo fe- gli, pubblicava, fubito quella fettimana JieJfa li 'pubblicò ( nell’ 
Edizione di Modena fatta- nel trtiì. per <ìio: Maria Vctdi ■) E per 
moflrarvi di più quanto egli vi fiima: punire voi forfè vi credevate, 
che le rifpofie de' vofiri fogni f aveffer tenuto oppreffo quefii due mefi 
paffuti di Marzo , e di Aprile y n ha lafciata tutta la tura a me y ed 
egli fieffo ha attefo a comporre un nuovo libro di molti capi sopra cl’in- 
CEcm antichi, e moderni per darvi più ampia materie^ di fcrivergli 
cantra, e lo vi pampa in barba a onore di quel bel nafo. ditene male 
quanto volete, eh' egli non fe ne cura te. Óra fembra cne tutto que- 
llo decimo libro fia fiato a bello lludio difiefo dal Taffbni in grazia 
delC Accademia dd Lincei, che del idi z. cominciò a formar corpo, 
come fi mollrcr’a in fine di quelle Confiderazioni , per promovere gl’ 
^nilituti delia medefima, e per aprire la firada alla libertà di fiJ^ 
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fofarc indipendentemente dalla Scuola Peripatetica , elTcndo egli 
flato uno de’ primi a foftencrc i diritti della ragione centra 1’ auto- 
rità d’ Ariftotcle , ricercando la fola verità ovunque pofl'a effa ritro- 
varli nelle cofe naturali col mezzo delle ofTcrvaztoni , delle fperien- 
ze,. delle Matematiche, e della Notomia. Ma per riferir folo (Quel- 
lo, che ferve al nollro intento, trafcriverò qui ciò che il TalToni di- 
ce nel capo V. di quello decimo libro, ove tratta De Filofofi Natu- 
rali Antichi y e Moderni . 

Ag^ninp^iifi a tutto qUeflo ^ che dove apli Antichi pareva affai il 
fapere una parte di quello , che Platone^ c Ariflotile infegnano ; a nojlri 
Moderni ( intende idcgli Accademici, Lincei ) mn ha/la qutfh ; mt 
dopo aver imparato la Ftlofofia d' Ari/lotile. e di Platone s a ffat ti- 
tano in trovar quello,, che non trovarono quejii Ftlofofia o non /’ infe- 
pnarono almeno ne' libri loro. Quindi ì la natura di tanti animali y 
de' quali non favella Arijìotile infognata dalP Aldrovando ( che fu. 
Macllro del TalToni in Bologna ). La virtà, e la qualità di tante 
erbe y e di \tante^ piante non conofeiute mai da Arijìotile y ni dagli an^ 
tubi portate dagli Antipodi y e, fatte deferivere dal Principe Ftderigd 
Cefi ec. Ma di q^iial anno facelTc egli deferivere le accennate pian- 
te ce lo dice il Galileo nel Tom. 2. delle fue opere a pag. 426., e 
427. dell’ultima edizione fatta in Padova nella Stamperia del Semina- 
rio nel corrente anno 1744. nella lettera fcritta da lui àMonftgnor Di- 
ni (grande amico del TalToni ) fopra t ufo del Cannocchiale y e de' 
Pianeti Medicei . DiCafa 21. Maggio idii. Scrive egli dunque in tale 
propofito, e parla dell’ efficacia o influlTi de’ Pianeti Medicei, e 
iafciando tale quillionc indeci fa foggiugne Adunque io doveva li 
giorni paffuti, quando in cafa deli Illufirijfimo y ed Eccellentijfimo Si- 
gnor Marcheje Cefi mio Signore vidi le pitture di 500. piante India- 
ne affermare y 0 quelle effcrc una finzione , negando t al P piante ritro- 
varfi al mondo, ovvero fe pur fufferoy effere jrujiratorie , e fuperflue , 
poiché ni ioy ni alcuno de circojianti conofeeva la loro qualità, vir- 
tù, ed effetti? Certamente che io non credo che negli antichi,, e pii 
rozzi fecali Iq Natura fi afleneffe di produrre V immenjà varietà di pian- 
te , e di animali, di gemme, di metalli, c di altri minerali, di fare 
ad ejfl animali ogni lor membro, mufcolo , ed articolo, in oltre eh' e(-, 
la manca fje di movere le cclefli efere, e in fiamma di produrre, ed ope- 
r,irc i fuoi ejjctti , perché quelle inefperti genti le virtù delle piante, 
dtlU pietre, r dei joffili non conofeevano, gli ufi di tutte le parti de- 
gli animali n:n intendi vano , ed i cor fi delle Jlelle non penetravano , e ve-, 
ramente panni che faria cofa ridicola il credere che qllora cominciaffero 
ad efjere le cr.fé delia Natura, quando nei cominciamo a fcoprirle , ed in-\ 
tenderle ec. (Quindi c che il TalToni nel luogo fopraccitatOi noir.irra 
il Principe ^Ff derigo Cefi per onoralo, come Infìitucor* dell' Accade-, 
mia de Linccij nella quale era alfòci^^to ,, e pitrU pc» anticipazione:. 

di terrt- 
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ài tempo di queir libro, che ufcl alla luce nel 1551. dopo la morte 
non meno del Cefi, che di quella del TalToni, il quale (la inferito nel 
Teforo delle cole Mediche a pag. 901. col titolo feguente. Nardi 
jimenii Rethh Ptamarum. Aitimalium y & Mineralium Mtxicanorum '. 
Hiflontty cum expojìuone j oh. Fmbri Lj/ncei . Item Principi! Federi- 
ci Caefii PhytofophicarumTabularum pan prima. Item Fr andrei Fer- 
namiciy Jive Hernandezii Hifloria jinimalium y & Mineraiium no-' 
vae Hifpaniae liber unica t Romae 1651. Per Vitaiem Mafeardum in^ 
jol. C^antunauc vi fia una ediaionc colla data di Roma del ló^o. 
l>er Giacomo Mafcardi. Anche il Signor Bianchi nella Notizia de' 
Lincei pag. xx. parla di quedo autore come fegue Hat funt velati 
Jnflitutionc! Plantarum per Tabulai digeftaey ut mot erat illis tem- 
fioribu! rei ad Jcientiai pertintnteii digerere . Hae mancae funt in fi- 
ne ; editae enim funt diu pofl ejut mortem Francifei Stellati praejn- 
tini opera Lyncei doihfiìmiy Caefiique Principi! familiari! amantijfi- 
miy qui ha! tabulai a Larario ipfo Caefii y ut loquitur y digeffit y 0 “ 
epijiola dedicatoria ad Rodticum Mendozzam Lesatum extraordina- 
rium Regi! Htfpaniarum ad Innoeentium X..Pont, Max. anno CIOIOCLI. 
data, lutiu y Cf quacrimoniii ■ Stellutu! Caefium fuum profequiturf 
Si riHctta ancora che quando, il TaflToni nell’ idij. fcrillc ( quanto 
abbiamo riferito di lopra prefo d. 1,1 capo V. del decimo libro, de’ fuoi 
Pcnficri diverli ) era noto (olaracme agli aferitti , ed affociati 'nell’ 
Accademia de’ Lincei, e n’ erano confapevoli folamente que’ Signo-* 
ri, uno de’ quali era il Taffuni, che intervenivano alle Adunanze^ 
e vi lavoravano attorno, e fé il Taffoni in quedo luogo non fi ^ • 

nominato cfprcn'amente per Linceo ha feguitato il fuo coftumc ^ cp-^ 
me ha praticato nelle altre fue opere, e come hanpo ufato altri Ao« 
cadcmici Lincei» Ma perù con anticipazione di tempo fi è adoni' 
brato in modo, c maniera, che fi deduce eh’ egli era uno di quelli, 
che interveniva ai Confeffi Lincei y e che era confapevolc di tutto 
ciò, che fì trattava in quell' Accademia, e tanto più ne era feien- 
te. quanto «he più degli altri frequentava famigliarmente la Cafa 
del Cardinale, e del Principe Cefi Fondatore de' Lincei. ’ ‘ ’ 

Che anche ilTaflbni folTe inclinato, e il dilettalTe molto di U7 
mili fliidj fi raccoglie da diverfe fue lettere fcritic al più volte cita- 
to Canonico Saffi . In una de’ 5. Marzo in data di Roma 1 ’ an- 
no 1622. fi legge Me l' Ave Maria non mi coglie mai fuori di Ca- 
fa y e quando voglio difciplinarmi zappo nel mio giardinetto . dove bo 
cento forte di fiori de piu belli , che ufino quà . Queji' Autunno fe 
avrò comoditi manderò a V. S. una fcatola di cipolle da piantare nel 
Juo y intanto V. S. faccia fare li pomparti di mattoni cotti fitti in pie- 
di nella parte y dov' è più folcy e, faccia ben flabiare il terreno, come 
quello de vafi de' Naranziy c faccia ben ferrare i mattoni infieme , 
che non vi poffano ■ entrare i topi a mangiare le cipolle , e ni awifi 

in tan- 
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ih ta»t$ { fior! f che ella ha^pcrchi te manieri di juelliy che nonhaec. 
Da' un’ altra lettera de’ \6. Aprile i6id. fi vede che erano molti 
anni, che il ,Taflbnl fi era dato alla cultura delle piante, delle erbe, 
e' de’ fiori. A. M. Livio del Signor Come Alfortfo, che partì Lune- 
dì diedi un pajo di gitanti per U, Si Al Signor Canonico Antonio 
Balugoltf ho dato un pajo di Zoccoliy $ fùalt non fono veramente a 
mia gujio ; ma non ho provato meglio. Ora V. S. avrà le mani y e i 
piedi vefiiti di nuovo , e nell' orto parerà un bel Signore . Se vuole 
ehe io le mandi ancora un roncbictto da potare la pergola me i avvi fi y 
(he mi vaierò efella prirna oceafione . Io ne ho uno , e fio tutto il gior- 
no nel rnio' giardinetto zappando y vangando y e potando gualche (ofay 
e ini pare a effere Fabrizio y eh' afpetti la Dittatura r<. i i 

In oltre nel fopraccitato decimo libro dc’Pcnfieri divprfi, e nel* 
cap. 2 j. fi ledono quelle parole . Della Sambuca firomento mufica- 
le fimile al Imnocordo il Signor Fabio Colonna ( uno de’ Lincei ) 
ne ha fcritto difufamtntCy e profeffa et averla e{fo di fuo ingegno in- 
ventata di nuovo-, e timefj'a in luce. 'Del idij. , come fi accennò , 
jtveva gii ftefo il Tafibm il’ fuo decirno' libro, e fecondo quello, 
che ha ferino, e ftampato il Signor ' Ranchi nella Vi^^ di Fabio 
Colonna pag, vir. Neapolim igitur reyerjut ( Fabius ) C)‘ Pr incipit 
Lynceorum vicet gerent antpo l6ii. Sambueam Lynceam vernifcula lin- 
gua confaipfit y cui in fine TraEiatulum de Organo Hydraulico Hero- 
nit mddidity fibrum Neapoli edidity & Paulo V. Pont. Max. di- 
0ovif. Sarpbuta Lyneea infirumentum (fi Pentecontachordon y fcilicet 
L. ehordii conftanty eu/ut figurane affert Fabiuty deferiptionem y no- 
^gut rnuficaty& haec omnia tribut librit explicantur . Dunque il 
Taflbni cinque anni avanti, che ufcilTc alla luce il libro, che trat- 
ta icì\aL 'Sambuca Muficale ne aveva ferirti la notizia avuta dalla 
viva voce di Fabio Colonna autore della medefiml, come di cola 
trattata, ed efaminata nelle private Adunanze dell’ Accademia de’ 
Lincei, prima che folTe pubblicata colle ftampe a tenore delle Pre- 
fcrizioni Lincee. Tutte le cofe fin qui riferite fono le ppobabiliflìme 
cqnghietturc',‘c' le' ragione, ehe inducono a porre Alefj andrò Thjfo-i 
ni nei Católògo de’ Lincei y * 

PaflTiamo in tanto p ricercare la vera origine, o fia principio dell’ 
Accademia de' Lincei. Scrive il lodato Signor Bianchi a pag. xiu~ 
nella Notizia de’ Lincei in tal guifa, Feaericut igitur Caefiui Fe- 
derici filitti Anpeìi Nepot Princept primut S. Angeli y & S- Poli y 
ty Miprehio II. HJontit Coelii Baro' fitmanus anno aetatit fuse duo- 
deyigefimoy anno feìUret Chrifii cioiocni. Lynceorum Academiom hu 
fiituit . Htijut Injiituthnii varia extam Pubi tea monumenta aercy 
Cy gemmi! infiulptay quamquam in biit annui prtmae inflitutiomi 
femper retieeatur . Il Fondatore dunque dell* Accademia de’ Lincei , 
fecondo il Signor Bianchi fu il Principe Federico Qcfiy che peli’ età 

di di- 
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di dlciotto anni, e nell' anno 169^. concepì così alto, e nobile nen- 
fiero, e lo ridulfe ad effetto, fenia però recar pruova- iìQ>Ptto 
tempo, di tale fua afferzione, foggiugncndo anche che le ifiituzjoni 
delt Jìccadmitt o fono del tutto perdute, o che ftanno fepolte ne' 
ripoftigli degli archivi, o nelle fcanzie di qualche Jibreria, come in 
fatti le n’ è trovato un efemplarc nella Libreria Barberina, che fi 
darà riftampato al fine di ouefte Confidetazioni . Ora per conferma- 
re quanto è fiato aflerito dal Signor Bianchi ci prcvaleremd dell' 
autorità di Giambatùfia Porta Napolitano , il quale , non ancor Lin- 
ceo ( oerchè folo nel idio. in età di 75. anni fu in effa Accade- 
mia alcritto ) nel fuo libro dt Diflilaùone fiampato in Roma T an- 
no 1608. in 4. Pjfptf Reverendae Camerae ^poflolicae ^ e dedicato sà 
Principe Federico Cefi Fondatore^ e Principe deìP Accademia de' Lin- 
cei nella lettera dedicatoria, che vi è colla data di Napoli de’ 20. 
Giugno 1^04. dopo aver parlato della Famiglia di detto Signore , 
foggiugne . Sed ne videarnur in mmut neteffariit immorari miffa 
haec Jaciamtii f cjuae fori affé cum aliis PrincrpUmi communia ha- 
ber ^ dicamuf , cjuae propria fimi, ac perpaucis conce ffa^ vix enim 
decimum, & nonum agent annum Philofophiae , O* univerfae Ma- 
thefeoì fcientiat emenfui ad rtliquas affequendas inflammatut ita te 
cunElit admiralilem reddit , & Ut folim natut videarit . Quii animi 
tui mirificum candorenty fraudit infiiumf & doli expertem^ nulla la- 
be fommactdatum non laudaveritP Comitatem morum^ fuavitatera at- 
que urbanitatem ingenii, geniique acunienP Vere wn itnmeritt in te 
quadrare poterity quod Japtentiffifout ille vateì cecinit • > . 

ftona ' 

in te mixta fluunt , & qiiae dinifix bentos 

efficiunt colleRa tener , ' 

quibux illeEii virtutibut infignioret Philofophiy doBiotefque nini ita [re- 
quenter undique ad te concurrunt ut ad LyCeum concedere fibi videan- 
' tu/y quibut cunt perpetue verfando tuam damunt velati nobilijfimam 
Aeademiant iliis exhtbet y tV ita inter eot exeelliiy ut omnium animos 
in tui amarcwiy 0 “ admitattonem eontertat, _ ^ 

Il Porta con quefie ultime parole ci mofira il cominciamento 
deir Accademia de’ Lincei Ceguito in Roma circa il ^ princimo del 
Secolo decimo fettimo, cioè dopo T anno i6do., c prima del 1604. 
Se dunque al dire del Porta i pii infigni Filofofi, ed uoimni dotti 
concorrevano, con tanta frequenza alla .Cafa del Principe Cr/i come 
al Liceo, e vi formavano come un’ Accadertiia ( Imperciocché del 
it;o4. non doveva ibrfe ancora Jtver feelta 1 imprefa della Lince, ne 
formato corpo baftevole per eflìggerfi in Accademia ) Perchè dunque 
in tanta frequenta di foggetti ragguardevoli, che colà *’ univaiw in 
Cafa del Principe Cefiy non dovrà aver luogo AleQandro lafiomp 
che fra gli altri era famigliare di Cala, e loro CoaccademKO^^.nell 
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altra infigne Actttàemia depji Vmorifli di Roma, c nc accennò egli 
alcuni di loro, che erano dell’ uno, c dell’ altro ConfelTo nella Stan-r 
7a 41. del Canto XI. della fua Secchia Rapita 
Spedì il eorriero a Gafpar Salviani 

Deean de F Accademia de' Mancini^ 

Che ne dejfe ,f ttwifo ai Frangipani 
Signor di Nemi . e' a i loro amici Urfini ^ 

') E al Cavalier del Pozzo , e ai due Romani 

F amo fi ingegni il Cefi ^ e ’/ Cefarini . > • 

Quelli tre ultimi erano ancora Accademici Lincei. 11 primo fu /«- 
Jlitutore e Principe delF Accademia, ed il fecondo fu principe^ anch’ 
egli della medefima nel 1622. come fi legge nelle lettere dell’ Achil- 
!ini, che fi referiranno piò fotto. In una varia lezione della cita- 
ta ottava fé ne nomina un* altro. 

E a diverfi altri Cavalier Romani 
Centi, Creftenzi, Muti, e Cefarini. 

C/tr/flM«f/R ornano fu anch’ egli in etò ai i8. anni nel 1618. aferitto 
Accademico Linceo , Come apparifee del Catolc^o de’ Lincei, chqfi darò 
in fine. Ma di qual anno, e giorno precifamente feguilfe V tjUtuzio- 
ne deir Accademia de' Lincei eretta dal Principe Federico Cefi ce lo 
attefta Giovanni Fabro nel libro delle fuddette Preferizioni delF Ac~ 
endemia de' Lincei Rampato in Terni nel i6z^ in Fol. con quelle pa- 
role : Ql>o nd Collegas verò : Lynceum nultum agnofeant nifi a Con- 
feffui Lynceorum Principe legitime reeeptum, & prò more albo inferi- 
pium , atque a£iut hufufce fidem cetetis abfentibus ipfonwt Principe at- 
te flante Frineipem, Ó" Academiae Adminiflrot , Lyncei abjentes oppor- 
tune per epifiolas adibunt , eofijue fuit de rebus fludiit certiorer red- 
dent , ionfilium < 5 * literarium auxilium implorabunt, quod ipfum & 
praejentet rum illir faFlitabunt f finguli porro ad finguloi eollegas ad 
minimum femel in anno idque circa xvii. Augujìi menfis diem ( quo 
anno falutis 160^. Academia a Principe Caefio inftituta e fi ) gratula- 
tionis fludiorum incitationis ergo epijiolium amandabunt. 

Gi.ncchè fiamo entrati a trattare dell’ Accademia de’ Lincei , fa- 
rò anche bene il ricercare il numero delle perfone , che furono aferit- 
tc nella medefima, efiracndolo dalle memorie, che fono pervenute 
a nofira notizia. Il foprannominato Giovanni Fabro di B^mberga, 
che fu Medico Romano, e Prefetto Pontificio del giardino do’ fem- 
plici di Montccayallo e come Linceo, e Cancelliere generale dell’ 
Accademia Refe in un libro le Preferizioni Accademiche de' Lincei, 
c le'R.'impò, come abbiam detto, nel 11524. in folio colla data di 
Terni. Un efemplare di queRo libro fi conferva prefentemente in 
Roma nella famofa Libreria Barberina con un Catologo de’ Lincei 
di autore annonimo, fcritto a penna nel fine di effe Preferizioni fi- 
»o all’ anno 1^25., c fono i feguenti, che in riRrctto, c per facili- 
ti) di 
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a di confronto fi pongono qui per ordine di alfabetto fecondo i co- 
gnomi . 

Achillinus Claudius Lynceus. • » 

Barberinus Francifeus Lynceus. 

* Caefarinus Virginius Lync. 

* Caefius Fedcricus Romanus Fundator & Princeps, 

* Ciampolus Joannes Lync. 

* Columna Fabius Lync. . 

* Dcmefianus Joannes Lync. 

* Faber Joannes Lync. 

De Filiis Anaftalìus Lync. 

De Filiis Angelus Lync. 

* Galilei Galileus Lync. 

* Guiduccius Marius Lyne. • • 

* Ffeckius Joannes Lync. 

Marfilius C.ac(ar Lync. 

* Mirabella Cacfàr Lync. 

* Molitor Theophilus Lync. > 

Mutus Carolus Lync. 

Nerius Jofeph. Lync. 

Pandulfus Philippus Lync. 

* Perfius Antonius Lync. 

* Porta Joannes Baptifta Lync. 

* Puteus Cafiìanus Lync. 

* Riquius Juftus Lync. 

Rodulfus Cofmus Lync. 

Salviatus Philippus Lync, 

Stelliola Nicohus Lync. 

* Siellutus Franeikus Lync. 

* Terentius Joannes lync. 

* Valerius Lucas Lync. 

* Vclferus Marcus Lync. 

de Urea Conca Didacus Lync. 

11 Tafibni non fi legge in quefio Catologo , fi trova però in un* 
altro, copia del quale mi fu comunicata nel 1759. in Roma dal 
dre Domenico Maria Ricci de’ Cherici Regolari minori di S. Loren- 
zo in Lucina cavato, come difie, e da memorie manuferitte, e da 
libri Rampati, in quefio Catologo vi fono i nomi , cognomi , e patria 
di XIX. Accademici Lincei, che in tutto, e per tutto concordano 
col foprariferito , che Manuferitto fi legge nel fine delle Prefcrixioni 
Accademiche de' Lincei , c vi fono Claudio jichillini ^ Francefe» Bar- 
bami^ Aleffandro Taffoniy e Nicolò Antonio Stigliala y che tutti c 
quattro mancano in quello fiampato dal Signor Bianchi nella fu 4 
INotizia de’ Lincei . . ‘ . 

Tutti' 
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Tutti i nomi poi , che nel primo Catalogo fono Aati fcgnati 

coir allcriCto, fono quelli, de’ quali il Signor Bianchi ne da la No* * 

tÌ7Ìa, con luccinto, ma fugofo elogio, defcrivendoli come Accade- 
mici Lincei. Ma gli altri nominati da lui fino al numero di dicci, ' 

€ che qui fi tr.ifcrivuno per ordine, fono quelli, che non fi trova- ' 

no kritii nei Catalogo a penna Sopraccitato. I 

1. Eattaglinus Francifeu': Ariminenfis 

2. Capuccius Jo; B.iptifla Thurius Coriolanenfis ' 

3. Clemcntius Cintius “ , ^ I 

4. Colius Angelus Senenfis 

3. Diotaleviue Francilcus Ariminenfis 

6 . Gualdus Francifeus Ariminienfis - j 

7. Mancinus Julius Iliccnfis 

8. Severinus M. Aurclius Neapolltanus 

9. \/eslingius 

IO. Vintcrius Jo; Baptifta Bavarus. 

11 Signor Bianchi pone anche fra Lincei Aleffandre Adimari, il 
quale nemmeno fi trova nel Catalogo manuferitto riferito di Sopra. 

À-ìa quefii veramente per tale fi è intolato nel Frontifpizio della fua 
Traduzione di Pindaro llampata nel in Fifa per Francefeo Tc- 1 

ragli, e nelle Dichiarazioni all’ ode X. Nemea pag. 472. per tale ; 

fi conferma. Così tutti gli altri Sopraccennati vi loro fiati aggiun- j 

ti lenza pruove c conghietture bafievoli per acquietare una mente 
critica, e amante del vero. E’ poi altresì certo che fiotto il nume- 
ro XX. Scrive egli in quefii termini: Praifenti articulo memoramui 

ahquat celebre! virai , qui in Schedi! Fogelinnii inter Lynceoi adferi- ■" 

buntur^ vel quad re ipfa Lyncet effent^ vel quod de Lynceit optime 
ejjent meliti ( e in confronto di quefii non lari anche il Tafibni 
time meritus? ) Qjttrum tamen certo nobii non conjlat , an revera in 
Lyncetrum album e(fent relati ^ inter ques in primi! venit Francifeus 
Cardinali! Barberinm Urbani FUI. ]ratri! filim, cui Lyncei plurima 
libro! dicaruntf ut Aeaclemiae Linear praefertim pofl obitum Caejti 
Patrona! quodamod» videatur . Onde lacilmente può crederfi che al- I 

'cuni di loro Soflcro- Se non Lincei Onorar;, almeno del numero de- 
gli Afibciati in quella nobiliflima Accademia, dal qual numero non 
fi pub levare Atefandro Tajfoni lenza fare violenza al vero, e alle 
conghietture fondatifiime. 

Che il Cardinale Francefeo Barberini Sofie uno degli Accademi- 
ci Lincei ce lo attella Claudio Achdini in ima Sua lettera de’ io. 
Ottobre idz^. Scritta alio fiefib Cardinale. Coll' occafione ef effere 
fiato creato Cardinale ^ e deferitto nell' Accademia de’ Lincei di que- 
fio tenore . * 

„ Come uno di quelli, che per mia v'cntura vivo aSciitto al 
ff nobilifliniii numero Linceo , vengo a rendere umilifiime , e pro- 

fon- 


i 

ì 

Digitized by Googlq 





rj 

fondiffimc grazie, alla bcnignitk di V. S. IIluftrifTima dell’ onore, 

„ che ne ha fatto col favorire del fuo dcgnilTimo dito il noftro Sinc- 
,, r.ildo. V. S. IllurtrilTima è Nipote di Papa, che tanto è quanto 
„ a dire fovraintendente all’ anima di tutti gl’ Impcrj della Crillia- 
„ niti, e non folo V. S. Illuflrilfima è tale, ma Signore ancora di 
„ quella ingenua modedia, di quel faperc , c di quel giudizio, che 
„ già è noto a tutti: onde crelce tanto nel mio concetto la grazia, 

„ che ne ha fatto , e fi fa cosi ragguardevole 1’ onore , che non fa- 
„ prei a qual pih bel grado in terra avefie potuto fublimarfi il no- 
„ ftro fortunatilfimo coro, e per me s’ io fapclfi, o poteffi con al- 
„ tro, che colle nude parole darle fegni della mia parcialiflìma, c 
,, profondiffima gratitudine , certo che non tralafciarci cofaimmaginabi- 
„ le per farlo . Dovrei anche rallegrarmi con V. S. Illurtriflima del 
,, grado di Cardinale, ma perché già ella era tale nel mio concet- 
„ to, e nelle mie palfate congratulazioni, fi comprendea sì fatta al- 
,, legrezza , le confermarò folo quelli divotilfirai fenfi , che altre voi- 
„ te m’ ingegnai d’ efprimerle. E tanto ec. 

Fra le altre lettere dell’ Achillini di propolla, e rifpofta llam- 
pate dopo la Raccolta delle fue Rime fi trovano le feguenti. Pro- 
polla. -Al Sìpnor Dottore Claudio Achillini gli Accademici Lincei. 

„ Ecco i anello Linceo, col quale il Signor Principe nollro 
3, Don Virginio Cefarini, e gli altri Accademici Lincei hanno vo- 
„ luto legare, ed aggregare V. S. al loro ConfelTo Linceo, per r 1 - 
3, cevere maggior fplendore dal molto illuminato intelletto di V. S. 
3, in tutte le Icienze. Accetti dunque quello cortefe vincolo, col 
„ quale però Lei non relli imprigionata da noi, ma polTa con elfo 
3, cattivare, e incatenare gli animi nollri, li quali già molto tempo 
3, fa abbiamo dedicati alle fue rare qualità, e virtù. 

„ L’ obbligo di V. S. ora non è altro, falvo che quello, che 
33 Lei in quelle due polizze, abbia da rimandarli il fuo nome nella 
„ forma, e guifa, che vede, acciocché polfiame arrdlarla nel Cata- 
3, logo ae’ Signori Lincei, eh’ io tengo apprelTo di me. E per fì- 
3, ne a V. S. auguro fommo contento , e fclicilfimc le Sante fcAe 
-j, di Natale. Di Roma li az. Decerabre 1621. 

^fpolla. Al Sig. Gio: Fabro. 

., Ho ricevuto 1 ’ anello Linceo inviatomi da V. S. per parte 
,3 del Signor Don Virginio Cefarini Principe dell’ Accademia, e per 
„ parte ancora degli Accademici . Tardi n’ accufo la ricevuta , 
,3 perché effendo io in fiologna, la fua lettera non ha potuto tro- 
3, varmi in Ferrara . Intorno poi all’ onore , che mi fa il Signor 
„ Principe cogli altri Accademici, mi rimetto alla qui congiunta 
„ lettera , e rendo a Lei particolari/fime grazie della briga , che fe 
„ n’ è prefa, e inviandole il mio nome conforme all’ avvilo, le ba« 
3, ciò con affetto firaordinario le mani cc. ^ 

Al 
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jH Signor Don Virgìnlt Cc far ini. 

„ Con lettere dei Signor Giovanni Fabro ricevo in Bologna, 
r anello Linceo inviatomi per parte di V. S. Illulkiflìma, e de« 
„ gli altri Accademici, e ne rendo a Lei, e ;^li altri Accademici 
„ quelle pih umili, e più divote grazie, che io polTo. £ ficcome 
), conofco che sì fatto circolo è badcvole ad incoronarmi il nome 
j, in tutti i fecoli, e in tutti i luoghi; cosi afTicuro V. S. Illurtri/Ti- 
„ ma, e tutta K Accademia, che farli fimbolo a me dell* eternità 
), di queir obbligo^ con che vivo Bretti/Timo, e per olTequio, c per 
), obbedienza a Lei, e agli altri di sì fublime favore. “Piaccia in 
„ tanto a Dio benedetto di tornare a V. S. IlluiìrilTima il verde 
„ della làlute, quanto verde è lo Smeraldo, eh’ io ricevo; e le fb 
,, profondilTima riverenza ec. 

Da tutte quelle lettere lì vede, che 1’ erprilTioni, le quali lì 
leggono a pag. xv. nella Notizia de’ Lincei llampata dal Signor 
Bianchi con quelle parole: At/^ue ^ ut Academici aliquo publico ho- 
Ttore gauderent, pejìquam initiati fuerant tos diplomate cum figno adr 
pofito , quod fupra memoravimui , & aureo anulo ornabat , cui irtclu- 
Jus erat Smarugdur , in quo LpnXy & Academici y ejufque nomen erat 
infculbium ; non concordano in tutte le fue parti nè colla lettera, chp 
«1 Fabro come Segretario, o Cancelliere generale dell’ Accademia 
'Lincea fcrive all’ Achillini, nè colla rifpolla, che gli da 1’ Achillini 
medefimo, nè coll’ altra di ringraziamento al Principe dell' Aeca^ 
demia Don Virginio Cefarmi. Neppure rella abbaflanza chiarito che 
in queM’ anello, oltre la Lince fculpita, vi folle anche il. nome, e 
cognome dell’ Accademico incifovi, nè che all’ Achillini feffe fpedi- 
to alcun diploma colla Bolla appefa, che non avrebbe tralafciato di 
farne menzione, ma vi lì accennano folamente due polizze , nelle 
quali r Accademico fcriveva il fuo nome nella forma, che gli ve- 
niva preferitta , c poi le rimandava indietro al Segretario, che for- 
fè quello doveva ballargli per arrolarlo nel Catalogo degli Accade- 
mici Lincei, che fi confervava apprelfo del medefimo Giovanni Fa- 
-éro Segretario di ef}a Accademia, Ma fi raccoglie bensì da quelle 
lettere, che il Cardinal Francepo Barberini y e Claudio Achillini fu- 
rono anch’ ein aferitti nel ruolo degli Accademici Lincei, che femo 
due foegetti ragguardevoli , che mancano nella Notizia de’ Lin- 
cei pubblicata colle fiampe dal Signor Bianchi. 

Che Don Virginio Ceftrini nel i6il. era Principe delP Ateaàe- 
tnia de Lincei y quando mandò 1’ anello all’ Achillini; onde fu tal 
particolare merita limitazione quella olfervazione del Fogclio, ove 
lì dice nel Catalogo num. i. che folfc Federicus Caeftus Academìeae 
ftitutor y & Princept perpetuai. ' 

Che Giovanni Fabro era Cancelliere, o Segretario generale di 
«letta Accademia, cofa pure ignorata dal Fogelio, ^ che il Signor 
* . - Biaa- 
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Bianchi in una ridampa del FitobaGuo, o in altra opera potrì am» 
pliare con una giunta la fua Notizia de’ Lincei, o chiunque altro 
vorr^ intraprendere una si lodevole fatica ad onore delia detta Ac> 
cademia, e dell’ Italia tutta. 

In un libro di Giambmtifla Porta Campato in Roma dal 
Zanetti 1 ’ anno i<$io. in quarto' con qucGo titolo EUmentorum Cttr» 
vilineoTum libri a., e nella Lettera dello Stampatore al Lettore fui 
fine fi legp;ono le cofe feguenti , parlandoli delle opere del Porta. 
Pieri fqut )om elim frui iontìgit^ multa propediem expeblatay epuae tto» 
bit Omni kiftiplinarum genere excultuiy ac dignut longiorCy felieiorique 
aevo Carnet Anajìaftut de Phdiìt Lynceut y Portar ipfty quo cum 
plurimum de litterit contulity perneeejfariur amatijfime imperttvìt. 

Con quelle parole lo Stampatore Zanetti ci da la notizia di un 
altro Accademico Linceo, che manca in quella del Signor Bianchi. 
Siccome vi mancano Filip^ Salviatiy ed Angelo de Filiit, Che anch' 
clTi folTero nel numero de Lincei apparifce da una lettera dedicato- 
ria fcritta a nome de’ Lincei dal detto Angelo de Filiity in cui per 
Linceo fi fottofcrivc, in data di Roma li 13. di Gennajo idi?, con 
quello titolo : AlC lllujìrijfimo Signore il Sig. Filippo Salviati iLinctOy 
e quella lettera è llampata nel fecondo volume delle opere del Gali- 
leo nell’ Edizione di Bologna dell’ anno 1^55. in ^arto premelTa al 
trattato delle Macchie Solari y la quale manca nell’ dizione di Firen- 
ze fatta nel 1710. dai Tartini, «Franchi, e nell’ ultima fatta nella 
Stamperia del Seminario in Padova nel 17^. in quattro tomi in 4. 
Così anche Angelo de Filiit s' intitola Mr Linceo nella lettera al Let- 
tore premelTa alle lettere fcritte dal Galileo a M. Velfero anch’ elTo 
Accademico Linceo , che trattano delle Macchie Solari ; il quale trat- 
tato, e lettere fopra le Macchie Solariiuronq fatte llampare dal Prin- 
cipe Cefi , e dall' Accademia de’ Lincei « e il detto Angelo de Filiit 
era allora Bibliotecario Generale della -netta Accademia de’ Lincei, 
come fi mollrerà altrove. Tutti quelli Accademici fono però compre- 
fi nel primo catalogo riferito di fopra, e che fcritto a penna fi conferva 
nella più volte lodata Biblioteca Barberina , il qual Catalc^o , febbene 
non fia l’autentico di Giovanni Fabbro ycih non ollante dee elTcre pre- 
ferito a qualunque fcheda Fogeliana, e che mollra d’elTere fiato icrit- 
to da qualche Accademico Linceo nell’Anno 1Ò24. o poco dopo, in 
cui fegui la più volte nominata edizione delle Prefcrixtotii Accademi- 
che Lincee. Se quello Catalc^o fofie quello di Giovanni Fabbro non 
avrebbe egli lafciato fuori Aley andrò Adimari. e tutti gli altri, che furo- 
no afcritti fin che vilfe il Principe Cefi, ed il Fabbro. Come anche il Mac- 
chefe Vincenzo Caponi y che feconde le notizie letterarie Fiorentine a 
cart. 547. citate da Giacinto Gimma, il quale nell’idea della Storia Lett& 
raria d’ Italia foggiugne: Gli Accademici Fiorentini riferifeonoy che nel 
• 6 o^.nacque il Maxthefe Vincenzo Capponi di Firenze , cf^dì poi dal Gali- 

B leu 


Digitized by Google 



Ita la Qnrmtria ,■ e 'fiondo in Roma intervenne neiP Accadeniia da' 
Lincei . 

- J ©ra tornando all’ Aditnari, che per Accademico Linceo fi è nomi- 
nato nel Pindaro tradotto in verfo Fofeano, e che nel dedich 
hf Cardinale Franttfeo Barberini , tifila dichiarazione aU' Ode Xi delle 
Nemee pag. 471.. num. ?i. fpiegando quel verfo II fagace Linceo can* 

t iato in Lupa Gemere fecondo la Favola, foggiugne quello encomio 
eli’ Accademia • de’ Lincei... , 

„ La narrazione di quelle maraviglie mi rWolge a confiderare 1’ ac- 
,, corto avvedimento de’ Signori Accademici Lincei, che volendo ma- 
,, nifellare 1’ onorato concetto d’ alHlTarfi , non con occhio del corpo, 
„ ma della mente nella^ contemplazione 4clle\ belle Arti , e nella co- 
gnizione non pur delle cllcfiori apparenze, ma delle interne, accioc- 
„ dhè penetrando le caule, e le operazioni della natura s’ impolfclTmo 
„ di quello, che dentro % afcondeyha prefo per imprefa quell» anima- 
„ le . Rifplcnde quella nobile Adunanza principalmente in Roma , ove 
„ (come a centro d’ onore ) concorrono fi può dire da tutte le parti i 
„ più fquifiti ingegni a fregiarfi di sì bel nome, c ne accrefee il pre- 
„ gio la protezione, che ne tiene 1’ Eminentilfimo Signor Cardinale 
„ Francejeo Barberini feudo e r^aro della virtù, e fìammcggiù..coa 
molta gloria ne’ giorni dell’ ÉcccllcntilTimo' Signor Federico Cefi 
„ Principe di Sant* Angelo, e Principe d’ elTa^ alla cui memoria infi- 
„ nitamente fono obbligato , sì petebe , volendo rifehiare le mie tene- 
„ bre , fi degnò di raccormi fra tanta luce, come perchè fendo egli il 
„ fiore de’ Letterati ; fu particolare amatore della nollra Patria , fen- 
„ dovili imparentato mediante una cugina dell’ Eccellentilfimo Signor 
„ Duca Salviati , che perciò de’ propri parenti avrebbe polfuto formar 
„ 1’ Accademia, fe riguardiamo alla virtù di quella illultrifsima Cafii. 
y, ove oltre al merito dell’ illelTo Signor Duca può ricordarfi quello del 
„ Signor Filippo del già Signor Averardo ^ di Monfignor Filippo Vefeo^ 
„ vo di Borgo San Sepolcro^ del Signor Marchelc lùo Fratello ,' del Si- 
,, gnor Francefeo che vive in Roma, e del Signor Vincenzo Capponi 
„ nato pure da una forella del mede^o Signor Filippo). Duoimi di 
„ non aver ouì campo di far m^gior racconto: ma que’ Signori Ac- 
„ cademici Aefsi , che a guifa di tanti Seli rifplendono , non mutuata 
„ /»», fono a fe medefimi tefiimonj di lor valore; c balli il ricordare 
„ il Signor Galileo Galilei vero Linceo, che ha penetrato il corpo lu- 
„ nare, c 1’ incognite per avanti llelle per lui dette Medicee., ilSignor 
„ Francefeo Stellati^ ed il Signor Af<*r/o Guidacci^ che negli ferirti lo- 
„ ro fanno palcfe il merito di tanti altri Signori . 

Le riflelsioni , che fa 1’ Adimari, ed i motivi, che adduce del per- 
chè r Accademia prendclfc una Lince per imprefa gli ha tolti dal libro 
intitolato Prejeriptiones Lynceae Accademiae cmante Joanne Fabro Lyn~ 
(CO Bambergenfi Simpliciario Pontificia^ Academiae Cancellarlo^ praela 
. fubjc^ 
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fubjéiis (coir effigie della Lince) Interivnn>ie in TypographeìoTbomae ; 

Guerreri MDCXXll^. Superiorum permiffu. Fra le molte notizie, che i 

fi raccolgono da quelle Prcfcrizioni . vi è la feguentc , che ferve molto ' 

al noUro propolito per confermare che il ToiToni era anch’ egli del m»> J 

mero, de’ Lfocei * a Dies prnetcrea xvii. Xngufli menfit Lyncti ubicum- 1 

que locar um fueriat cmm lnflitutionìs P hilofophicac menwrim hilariter^ 

O" cum jUmnlo ad fludia arcitatis tran/igendum tfi , recoltndumqtte ani'’ 

mo quam fru 6 ìu diver dapjus fit annus? Qmd aSiumj quia neglfi- j 

élum &c. j ' . ' 

Alitrum denique quorumeumque Academicorum ubi jam inter Lyn- | 

ctoj fcripti fuerint , nec albo infcribantur , nec ab iis nomen fumant , quo- 
rum tamen difertationibut colloquiii amice intervenire nequaquamim- 

perm/Jfum eflo : quiniftmfmodiAcademicotyfeujiudiofosinvicemad fua 
Lycea advocare , n fque cum aliit ■amicis ad Ittterarias exercitationes intro- 
mitterelicebit ^quai pacato femper , & familiari difertatione ^ ac reiipfiup- 
met demonflrandae fidelt libentiur' enucleàtionCf quam multijlripera ^ Ù“ 
clamofa altercatiorK^ atque in folida potiur^ quam fuperbientit linguae 
interdicendum comptis flefculit^G' ojientatione nihil profuturum cornpofi- 
ta doElrina ceUbrabunt . In htfee autem exercitatiombut ftquem gnarum^ 

Jìrenuum^ & experimentii .prehatnm Lynceorum Injìitutis ^ Cf Studiis 
idoneum eenfuerint ylitterit ad Prìneipem exaratiliiUur dotes^ ti?* jpeci- 
men defetibam^ ut .fi 'per pnpofitiòneni praegredi folit'am Principi , O* 

Confeffui ex eon/ulto videbitur^ Lynceis adferibatur , 

Con tutte quelle autorità- lì riqne a lapere che 1 ’ Accademia de’ 

Lincei crà coifapolla di tre forte di AccaaetOici , cioè di Onorar) ^ di 
Affiociati, e di Allievi. La prima ClalTe era compolla di un certo de- 
terminato numero di Si^getn ragguardevoli per la condizione, c per 
r intelligenla, che lavevanozlellB'^atematiche, della. Filìca, e dell’ 
lUoria Naturale ed'erano quelli, .«he venivano enóra ci eoli' anello 
dello Smeraldo coUx Lince fcolpiftavi, e quelli -erano. alcritti n^èl ruolo, 
e potevano far ufo del nome Linceo .' Alcuni 'di quella prima ClalTe 
vi furono aferitti colle loro cariche, ed ufficii. Come Frantefeo Stel- 
lati che fu nel i 6 o^. aferitto in età di 2é. anni, c nel idiz., quando 
r Accademia ebbe formato corpo, fu dichiarato Procurator Generale . 

Giovan Fabbro fu aferitto tra Lincei nell’anno lòri, in età di jq.an- 
ni^ e nel lótz. fu dichiaralo Cancellie/o.o Segretario'generale. Gio- 
vanni Demèfiàno anch’ e^li nel idiz. in età di ^ 6 , anni fu aicritto er. 
dichiarato' Cfcnlbre del Liceo . Anfelo df .FUiu'^ afetitto anch’ egli 
nel idi 2. in età di 29. anni, e nello Helid tempo dichiarato Bibliote- 
cario generale. z Giovanni Batijla :Parta fO aferitto nel rdicx in età' 
di 75. (ma forfè deè dire <55.) e dichiarato Vice Principe del Liceo 
>lapolitano. Fabio Colonna fa. aferitto nel iòi2. in età di 40. anni ,* 
enelidiip fu dichiarato Vice Principe del Liceo Napolitano . Le al- 
tre particolarità fi daianao.iiel fine. (u.qaelleiConlidciaziooinellAiuiov^i 
•.. . R z rillam' 


Digitized b y Gooale 



rtftampa delle Prefcrizìoni Lincee , o fieno Leggi di quella Accademia 
col catalogo fcrìtto a penna trovato nella Libreria Barberina. 

La feconda Clafie abbracciava gli jfjjeciati^ ed erano molti, e di 
numero illimitato , ed erano anch’ cfil fcritti nel ruolo de' Lincei, 
ma in un' altro catalogo feparato da quello degli Onorar) ^ e non era 
in loro liberti di poter. far ufo del nome Linceo, intervenivano però 
alle Adunanze Filofofiche con tutti gli altri Accademici, e fra loro 
avevano luogo di efercitarfi, e di fare fpiccare il loro valore. 

La terza ClalTc era quella degli Allievi, che ciafchedun Acca- 
demico Linceo poteva condur feco famigliarmente alle Adunanze , ed 
alle clercitazioni , che fi facevano ne' proprj Licei , per poi , trovati 
idonei , introdurli nel gran Confejf» Linceo per entrar prima fra g)i 
AfTociati, e quindi fecondo i meriti loro panicolari per elTere polli 
nel Regiftro fra gli altri Lincei, e godere di tutte quelle prerogati- 
ve, che convenivano a tutti gli altri Accademici. 

Fra le cofe , che 1’ Accademia Lincea proponeva ai fuoi Lincei 
da coltivarfi erano gli fiudj delle Scienze Matematiche, della Fifica 
Sperimentale, e della Filofofia Naturale fenza efcludere gli ornamen- 
ti delle Mule piò amene, e delia Erudizione, o Filologia. Philofo- 
fhos fuoi dtfiderat , qni ad rerum ip/iffìmarum cognitionem tendentet 
difriplinit naturalioui praefertim, ac Mathenxaticii , non negleBir inte- 
rim ameniorum Mufarum , €9* Pbilologiae omnmentit , ut quae ad in- 
Jìar elegantiffimae vejlii reliquum totum feientiarum eorpur condtco-' 
rent, iaque eo indullriae magie ^ quo derelinqui pluriet hae conjkeve- 
runt , ^ia minut jìudiofit lucriparae exijìimentur . Mine Lj/nceorunt 
finii, Ó* inflitutum, bine eontemplatio magie propojita. Con qual va- 
lore, e con quanta forza intraprendefièro sì tatti lludj gli Accademi- 
ci fi fa maniiello da quanto fi (b^iitgne. Nee aliunde Lynceit infi- 
gne Cf" nomen, Nam nunquam non oh oeuloi afftrre debent rerum tam 
a ferii Ù" penitui, quetm corporii, & mentii oeulii< perluflrandarum 
Jpetulatìonem exquifitumque .praeeipue ad Naturalia, vefligationit acu- 
men: defiderlum item ardorem mtenfum, quae imperturbata ipforum 
mentibms continuo inftdere debent, ut eai in pertinaci Jludio ad pene- 
trandum virei, quibui indigeni, /ibi conquirere conentur. Hinc fre- 
queni monitum, flimului, recordatio ; bine nifui omnium affabre ex- 
primitur, atqut etiam exoptata , O" eun£lii viribui ptrquijita denota- 
tur perfeSio . ' i ‘ 

Dalle citate Prefcrixioni,.o Leggi Accademiche de' Lincei di Ro- 
ma ùtiìevi pare, che quella Accademia ha avuta la gloria d* elTcre fiata 
la prima fra le moderne Accademie a pulire le belle Arti , e le Scienze 
migliori, cioè le Matematiche , la Fifica , e principalmente rifioriaNa- 
tui^e , e di fervile d’ efempio a tant* altre Accademie dell’ Europa, 
che fuccclTivamcnte dopo di efla fono fiate errette, come quella de' 
Curio/i delia Uatura di Germam'a nata nel id^a. La Sooietk Regìa 
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Ji Londra nel i 66 ^. V Accademia del Cimento in Firenze' nel i 66 jt 
Da cui tanto vantafjgio ha poi riportato la Filofofia Sperimentale ^ 
che anche ad imitazion di quella fono (late indituite le fcguenti Ac- 
cademie , come V Accademia Reale di Parigi\nt\ i6ó8. La Reale 
Società di Berlino in Prulfia nel 1700. Il nuovo Inflitto delle Scien- 
ze in Bologna nel 1712. Et Imperiale Accademia delle Scienze di 
S. Peterùurgo nel 1728., e tant* altre di Monpeglieriy di Bordh , e di 
Siviglia ec. 

Avendo (in qui parlato dell’ Accademia de’ Lincei , del Tuo pri- 
mo Fondatore , e delle fcienze, che in quella fi trattavano, e colti- 
vavano, ora palferemo alla ricerca de’ ritrovamenti , e all’ efamc. di 
diverfe altre cofc, che il Signor Bianchi nella Vita di Fabio Colon- 
na pag. V. attribuifce al Principe Cejiy e ad altri Lincei y come l’in- 
venzione de' Telefcopjy e de' Mitrofcop/y Idrumenti, che hanno fer- 
vito ai moderni per ifcoprire un mondo, che era dato fino allora 
incognito a tutta F antichità. Qeutrey die’ egli, adhibitit acutioribut 
illit Perfpicillhy fe» Microfeopiis y quae Princtpis Caefii y & aliorum 
Lynctorum opera tum primum in raagnum Pbyfieei adjamentum reper- 
ta fuerinty ut in Lynceorum notitia videbimUs, Ciod alla pag. XXII. 
eolie fcguenti parole. Quum per ea tempora rumor de Ttlefcopii ufuy 
cuìui Fabrica penes Batavoi erat. percreouiffet : Caefiut IPSÉ PER 
SE ex Theorisy guam ex libri t Portar de rerjpieillit aceeperat Tele- 
Jcoptay & Microfeopia confecit y eaque multix Romae Magnatibuiy & 
Jludiofis viris dono dedit . Primiis has voces T elefcopii , tP" Micrefeo- 
fii e Graeeo fonte detortat invenity & primui item ufut efi Microfeo» 
pio ad arcana terre flria , (y propinquiora detegenda , ut Galileut , qui 
per ta tempora fcilicet anno cioiocxi. Lynceus creatur fuerat ufus erat 
ad Caelejlta. 0 “ remotiora aperienda. Al numero VII, ove egli da 
la notizia di Francefeo Stelluti pag. XXXI. dice a Item in eo li- 
bro Apum variar imagines , CS'' earum partium quae Primut optimit 
Microfeopiir , tane a Linceit repertir exponit , & in T abula aenea variis 
fiturit nitidtffxmis quidem exprimit . £ alla pag. XXXVII I. num. XVII. 
Antoniut Per fiat a Fabro memoratur (pag. 47^. ) occafione Telefcopiiy 
cui id nomea fecerat Cafiusy & quod ei inter ^imos ofiendit O'c. 

I dotti Fiorentini non accorderanno già così facilmente al Signor 
Bianchi, nè a chiunque altro fo(Iè di tale fentimento, che il Principe 
Cefi fìa dato 1 ’ Autore del Telofcopio, nemmeno alcun altro de’ Lin- 
cei , toltone il Ga// 7 r«, genio raro, e di cui fempre vcdralTi il nome 
fuo alla teda di qualunque delle pià importanti difeoperte, fopra le 
quali da fondatala Fifica, e la moderna Filofofia: Finn omni Mathe- 
matum parte fummus y in Philofophia cttira non infimus Galileut y così 
vien nominato da Ugon Grazio in una Tua lettera de’ 17. Ma^ioid;5. 
al Voffio. Il Galileo dunque, non ancor Linceo, è (lato il primo In- 
ventore de’ Telofcopj, c oc’ Microfeop; in Italia, che cheque da rif- 
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petto alla Impofizione del nome ; poiché i Signori Fiotcntini il chia- 
meranno in Firenze , c nella via dell' Amore a leggere quanto fta in- 
cifo a veduta di tutti nell’ Ortografia, o fia Prolpetto della Cala, che 
fu di Vincenzo Viviani ultimo difccpolo del gran Galileo . Jrapsrciocchè 
volle egli nella facciata di q^uella cafaiafciarc una memoria perpetua 
di vera riconofeenza verfo ii fuo Macftro; onde vi fece collocare (opra 
la porta il bullo di quell’ eccellente Filofofo ricavato dal Naturale nel 
lóto, alla prefenza di Cofimo IL de' Medici dal celebre, Giovanni 
Crfrcm/, e da lui gettata in bronzo, e come fi vede pollo nel mezzo de’ 
due gran Cartelloni di fino marmo , ove in latino fa 1’ elogio , e ci 
da contezza della Vita del Galileo, che intefe per h m.t^pjor parte dal- 
la viva voce dello fteffo Galileo, dalla lettura delle fue opere, dalle con- 
ferenze , e dijcorfi già avuti co' fuoi di/cepoli , dall' attcjiazioni de' fuoi 
intrinfeci e famigliari, da pubbliche , e private fcritture , e da pià lettere 
de' fuoi amici, e da molti rifeontri , e certezze prive d' o^ni eccezione 
J1 Galileo non e»-a fiato ancora onorato dell’ anelito Linceo, poiché lo 
fu fola in Roma in età di 4 'i. anni nel Mele d’ Aprile del i<5i i. come fi 
ricava dal più volte cita» Catalogo, quando udit ine Polamente la fa- 
ma ne immaginò fpeculando la Teoria, e da le fiefib fi fabbricò quell’ 
Infirumcnto, che chiamò prima Occhiale, e polcia Tclefcopio, c con 
tale perfezione, che Icopcrle nel Cielo quelle fircpitofe novità, che pa- 
lesò al mondo col fuo Nunzio Sidereo , 11 che fi legge nella citata fac- 
ciata di cafa, in cui fia fculpito in riilretto la Vita di Lui. =3 Qui dum 
Patavii Mathefeot Cathedram occuparet , vix audita anno i6og. optici 
tubi fama , indenti , dwptricae vir/bus rem affequutut , injirumenti firu^ 
fluram inventi , Senatuique Veneto dicavit , tfucm doéii viri merito Gali- 
lei nomine donarunt, ut tjui primut inventi ingemo non cafu . La dedi- 
cazione di tale ritrovato feguì a’ 4 . di Marzo dell’ anno lòio., e fi 
ftampò in Venezia. Quanta fatica, c diligenza ufafie il Galileo nel 
mutare, e combinare le cole, e dar loro nuova forma prima di ridur- 
re il Telofcopio a qualche forra di perfezione, lo narra egli lidio nel 
fuo Nunzio Sidero,e fece tante prove, e riprove, che giunfc finalmente 
a formarne uno fino alla lunghezza di cinquanta in fefianta palmi . Ta- 
li difficoltà fi fogliono quafi femprc'incontrare da coloro, che riduco- 
no alla pratica le prime loro immaginazioni, e fervono a mollrarc eh’ 
egli ne m il primo Autore . Imperciocché ( come lafciò ficritto il Vi- 
viani nella Vita di lui ) intorno all Aprile, o al Maggio del 1609 . fi 
fparfe la voce in Venezia, dove allora trovavafi il Galileo, che. da un 
Fiamingo foffe flato prefentato al Conte Maurizio di Nafjau un certo Oc- 
thiale, col ciuale gli oggetti lontani apparivano , come fe f afferò vicini, 
ri più oltre fk detto , con quefla fola notizia tornato il Galileo a Pado- 
va, fi pofe a penfare intorno alla coflruzione di tale Iflromente, che immc~ 
diatamerue ritrai la feguente notte, e nel giorno feguente componendo l' 
btflromcnto fgme C aveva immaginato , t alla prova no viàt L effetto dr- 
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fiderai » , t fubtt» ne diede awijó a' futi amici di Venezia ^ e fabiricató^ 
ne un altro di ma^Pj»r bontà Jei giorni dopo lo portò [eco a Venezia^ do^ 
ve fi andò Jopra a vane altezze della Città fece vedere y ed oljervare gli 
oggetti tn varie lontananze ai primi Senatori di quella Repubblica , e ri^ 
dotto finalmente lo finimento a maggior perfezione fi determini di pubbli- 
tare qnefia fua ir.vinzioiie , e ne fece libero dono al Serentffimo Principe 
e Dorè Leonardo Donati , e infume a tutto il Senato Veneto prefentando 
collo firumento Una Scrittura in cui dichiarava la fabbrica y gli ufiy e le 
marmiigliofe confegurnze , che in Terra y e in Mare da quello trar fi po- 
tevano. La Sereniffima Repubblica in gradimento di cosi nobile regalo 
con gcnerofa dimojiraztone ne' 2S. -Apofio 1609, gli diede la ricondotta al- 
la medefima lettura a vita fua durante con pià che triplicato fUpendiOy 
che feije folito affegnarfit ai Lettori di Matematica, 

Di ^ue(la particolare invenzione del Galileo ne fa ancora onorata 
menzione Ntccolò Aggiunti fno dilccpoIo,e già Lettore delle Matemati- 
che nello Studio di Fifa , nell’ Orazione , che fece quando diede prin- 
* cipio a quella Lettura, che fu di poi Campata in Roma 1 ’ anno 1627. 
dove ragionando de’ tanti , c così fublimi ritrovamenti fatti dal Gali- 
leo così favella del Cannocchiale =5 Veruntamen hifee fuperiut expofitir 
( pace dixerira vctullatis ) quam longiffime praejlaty & multis nomini- 
but antecelht nupernmum illud eatoptneae fpeculationii opusy quod ge- 
mmi i cryfialli orbtculis altero concavo yconvexo altero oblongo tubulo tn- 
J'crtii adornatnry & nilgo Telofcopium ,vel Galilaci Perfpicillum vocù- 
tatur . Qttid enim ndmirabiliui y quid jucundiut y quid praejlantims Im- 
mani imi/uam tngoiit acerrima audacia conataejiy quam velie longiffim» 
quoque difetta intervallo , & plurtbur etiam pafiuum milibus dtjìantia 
cor por a tam dare , & dtJlinSle mternofeere ex ea longinquitate , quam fi fub 
ipjti oculit praefentta proponercntur ? Id mehercule tranfadix omnibut 
aevts non folum mufitatinn , ignutum y inauditum fuit y fed furor vifur 
fuiffetyCf tnlania mera tale qmdpiant concupifeere yVel meditati: atenim 
hoc ipfum tam rarum y tam incredibile y tam fingulare magna quadam ho. 
dicrnae tempefiatis praeropativa nobis eontigifje oeulatir quottdie expe- 
rimcntis mnntfefium habcmui y quifnuii oculit admoveritTelefcopiumy 
/juafeumque rei vi/iu ( quod monflri fimile efi ) centuplo , quingentuplo , 
millecuplo majorcs fentit augeri , quodque magit efi , illarum fpectei ita 
minutattmy fcrupolofeqae dijlinguit, ut trigecuplo, vel etiam quadrigecU- 
plo viciniores appropinquan videantur , quam fi nudis oculit , & libera 
acie fpeblarenttir . Qjnpropter hoc injìrumento non folum oculerum aeiet 
•vegetataydl" ad naturac opera intuenda acrior faSlay fed Cf Philofophiay 
& AJironomia vehementer innovata , mendaciit omnibut fpoliata , il- 

lufirioribut argumentti confirmata efi . Veteret Afironomi licet Atlantemy 
& Olympum afeenderent y tamtn ad Cacìum praevidendum caligabant y 
hallucinabundit fimilet caccutiebant . Nunc vero Caelum ipfum eom- 
templamur dedurlo amotoque ( ut ita dixerim ) fipario auleoque tra- 
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gieo^ admìrabilet flellarurh verfatìks fcenae aperiuntur. Hujùt optici or- 
pani Optra corniculatam Vtntrii faciem , Saturnum auricuUtum , Lunam 
montami afperitatibui confragofam fufpicimut ^ viam laSieam Sidereo 
emblemate vtrnuculatam agnofcnnus ; propter hoc Sydereoi habemui nun~ 
cioty & de totiui aethenae reipublicae fiatu certiorei faSii fumai: hat 
adhihita ferula novut Florentiae Promaethaeui maculii in Sole compertii 
Phoeòeum /ubar imminuh : hoc/udice Caelorum thefauri referati y & qua- 
tuor Ulti S ydertbuiy idejì acternum corufcanttbui gemmtiy Magni Cofmi dia- 
dema irradiatum ejl : l?oc interprete Aledicaei Heroei ad congrefum Jo- 
vii admiffi , & fempiterno aevo dtgnati Dhum immortalium conciliir 
intereffe meruerunt: hoc deniqus non tantum Orbi terrarumyfed Cacio 
Cf Sydtrtbui ipfii Unge notijjimui Etrufcui Atlai Galilaeui ycu/uiajlri- 
ferii humerii caclefle ^/Ironomiae pondui yomnifque Syderea compago ap- 
ttjfìme fcdety & valcntijìimt fulcitur ; animii omnium mirificam votu- 
f totem y oculii omnium claritatem , fuo nomini acternam lucem , nojìrae- 
que Eutruriae ptperit immortalitatem. Sedmajoriineego tantumTelofco- 
pi laudei commemoraboy CF e/ufdem Galilaei Micrtfcnpium tacitui prae~' 
teribo? Ma per maggior prova di tutto ciò , che u è fin qui riferito fi 
fenta ancora io ftefTo Galileo nel libro \nX\to\zio Nunciui Éydereui y che 
Aampò in Padova nel mefe di Marzo i6io. ove dice Menftbui abbine 
decem fere rumor ad aurei mflrat increputt , fuiffe a quodam Belga Per- 
fpicillum elaboratum y cu/ui beneficio ob/eEla vfibiliay licet ab oculo in- 
Jpieientit Unge difita. velati propinqua difiinSte cernebantur ; ac hu/ui 
profeSo admirabilii effcBut nonnullaeexperientiaecircumferebantur y qui- 
bui fidem alii praefTabant , negabant olii . Sed paucoi pofi dici mihi 
per littrai a nobili Gallo Jacobo Badovere ex Lutetia confirmatum efly 
quod tandem in caufa fuit , ut ad rationei inquirendai , net non media 
exeogitanda , per quae ad confimilit organi inventionem devenerim , rne 
tetum corrocrterem , quam paulo pofi doSlrinae de refraEiionibui tnnixui 
afftquutui fum ; ac tubum primo plumbcum mihi paravi y in cu/ut extre- 
mitatibui vitrea perfpicilla ambo ex altera parte plana , ex altera vero 
unum sferico convcxum. alferum vero cavum optavi ; oculum deinde ad 
eavum admovcni ob/eaa fatii magna y i^F propìnqua intuitui fum ; tri- 
plo enim vieinioray nonuplo vero ma/ora apparebant , quam dum fola 
naturali acie fpeEìarentur . Alium poflmodum exaBiorem mihi elabora- 
vi y qui ob/ena plufquam fexagiei major a repraefentabat . Tandem la- 
bori nullo ynullifque fumptibus par ceni co a me deventum eJiyUt organa m 
mihi conjlruxtrim adeo excelleni , ut rei per ipfum vifae milliei fere mayo- 
rei appartano , ac plus quam in decupla ratione viciniorti , quam fi na- 
turali tantum facultatt fpeQentur. tìu/ut Inflrumenti quod quantaque 
fini eommoda tum in re terrefiriy quam in maritima omnino fupervaca- 
ntum foretennumeiare. Sed mifii terrenniiadCaelefiiumfpeculationei me 
tontuliy oc Lunam priui tam ex propinquo fum induitui y at fi vix per 
duai T ellttris diametros abejfet , Pofi hant fiellai tam fixai , quam 
vagai C’è, Tanto 
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Tanto dunque è lontano dal verOy che il Prìncipe Federico Cejl 
iìa ftato egli 1 ’ inventore del Telofcopio, che fino alla fine di Marzo 
del lòri, non era ancora flato veduto in Roma un tale InArumento, 
e lo fu folo, quando il Galileo defìderato, ed afpettato da tutta quella 
Città vi fi condunTe nell’ Aprile del detto anno, dove fece vedere tutti 
i nuovi fpettacoli del Cielo a molti Prelati, Cardinali, Principi, ed al- 
tri Signori Romani . Sopra di che fi legga la Vita del Galileo fcritta 
dal Viviani, e la lettera al Leetore di Angelo de Filile Linceo premet 
fa nell' edizione di Bologna alle lettere del Galileo a Marco Velfero 
Augufiano, che tratta delle Macchie Solari, lettera, che manca nelle 
edizioni pofieriori . 

Altra attefiazione ficura e certa di tale invenzione 1 ’ abbiamo in 
una Informazione dello fieffo Galileo, che fi legge a pag. laz. nell’ 
edizione delle fue opere fatta in Firenze, e nell’ ultima di Padova dei 
1744. dopo la lettera del Galileo al Conte Orfo tP Elei in data di Fi- 
renze li 25. Dicembre 1617. a pag. 448. del Tomo fecondo, e comin- 
cia Sono molti anni , che io feci ofierta alla Maefià Cattolica di una mi* 
invenzione per poter in ogni tempo , e luogo ritrovare la Longitudine j ne~ 
gozio di grandiffima importanza per P efatta deferizione di tutte le prò- 
vincie del mondo , delle carte nautiche , e per la navigazione JleJfa y on- 
de in ogni fteolo è flato ricercato , ne fin ora da alcnno ritrovato . 

e dopo il mezzo foggiugne . 

E queflo fi ha dai quattro pianeti Medicei , li quali in cerchi diverfi fi 
raggirano continuamente intorno alta Stella di Giove y li quali o coi con- 
giunger fi due di loro infume ^ 0 col unir fi collo fieffo Giove , ocolfeparar- 
fi da f//o, 0 coll' eiclijfar/i cadendo nella fua ombra ^ a colP ufeire di det- 
ta ombra y ci danno in diverfe ore di ciafeuna notte unoy duCy trcy ed 
ance talvolta quattro , e cinque punti mirabili per la cognizione , che ri- 
cerchiamo , e tanto più efquiftti degli ecclijfi Lunari , quanto quefli fono 
in certo modo momentanei y ficchi poi le Longitudini vengono fapute fenz* 
errore anco di una lega . Quefle flclle fono fiate a tutti fin ora inofer- 
vabili , ed invifibili , io coll’ eccellente Telofcopio da me ritrovato , e fab- 
bricato le ho feoperte , e per dodici anni continui offervate , ne ho con lun- 
ghe y e laboriofe vigilie ritrovati i movimenti . ed i periodi y e fabbricato- 
ne le tavole y colle quali poffo in ogni tempo futuro calcolare le loro cotf 
giunzioni y ecclifiy e gli altri accidenti foprannominati, mediante i quali 
ogni notte y ed m ogni parte della terra yC del mare poffo puntualmente fa- 
pere la mia Longitudine yOgni notte dicOy ctje fi veda la Stella di Giove y 
il che accade per tutto P anno y eccetto que' giorni y eh' ella fla fiotto i rag- 
gi del Sole &c. 

Refia anche cib confirmato da altri autori contemporanei . tra 
quali può aver luogo D. Vittorio Siri , che nel tom. 2. lib. g, del fuo 
Mercurio lafciò fentto che trovandofi ( il Galileo ) in Fenozia rifeppe 
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in Olàndk frano fiate ritrovate le Lunétte ( * ) col mi ienefizto ^ 
og^'tti vtfibtli fi rendevano indijlanti alC occhio ^ benché Jojfero in Jit» 
lontano^ fema vedere la forma di tjuefio Injiromento fi mtfe a fpeculart 
la Jìruttura^ e come fotelje ejj'ere formato , e finalmente pii forti dt rin- 
venne il Telefcop:o volitar mente chiamato del Galileo^ onde metith tejli- 
moniantta di llnna, e d' ap^p/adimmto dalla Munificenza del Senato, 
Miggiori notizie fi hanno in quel breve elogio fatto da Gian - Nicio 
Eritreo del Galileo, che fi legge nella fua prima Pinacoteca, ove rif- 
pctto al Telcfcopio foggiugne ; N tm cum otim Patavio, uhi oBinp^ento» 
rum aure'fum jiifendio Muhematicat difciplinat Juventuti tradebat , ve- 
»i(fct l^enetiatf admonitut ejì a quidam patneii ordmii Vtro in Germa- 
tua inventum e(J'e oculare^ ( * ) Quid ocultt admotum rei quantumvii re- 
tnotiffimmt. et qua ejent mapptitudme ^ a fpicienti fubjeeret ^ ille ^ qui /or- 
taffe fam aiti hoc fixu n volvebat^ fimul ac domunt fé recepita fifiulae 
pluntbae ex orpano detraElte, vitreot varit ^encrii orbes ad certum tnter- 
vallum accomodavit , unde eventum fibt ex fententia procefjìlfe copnovit : 
itifque alacri I ad nobilem vir un accurrit ^ a quo primum y tum ab aliis 
deineept multii fui ordini! fumata eorum cum admiruione Galilaei 
laude failum efi ejiti oeularit periculum in turri campanaria S. Marci } 
^i omnes uno ore fuerunt illi auEloreiy ut Senatum adirete deque fua 
ilio tam admirabili invento ìpfe doceret ; fore enim , ut Patribttt Uhi am- 
plijfimit rem prati jfim am facerct i ncque praediciionem fefellit e. ntmt 
nam adeo ilio delacìati funi munere ut ex S. C. veteri /tnpulorum attrto- 
tum flipendio dueentenoi aureor nummos alioi addiderint . reverfur 

Patavium totum ad opus fuum expoliendum fe contulit. Jam in omnet 
Itahat , Hifpaniae , Galliae , atque adeo Europae tot ini orai Galli aei nome» 
emanarat ; jam notum erat omnibuiy ocularii a fe inventi ope y nov.aiin 
cacio fiellai y orbefqucy omnibtti ante faeculit obllruElas ac recondita! , 
e/fe detestar y palamque prolatai ; jam elepantijftmui tlle Nuncii Side- 
rei titulo ìnfcriptuT ab eo liber exierat ; cum hac fama compulfui Mapnus 
Etruriae Dur accerfivit eum PifaiyUt Mathcmaticarum artium Doth- 
rii y me Mapifiri nomine , centenos finpulii menftbui nummi! argentcos 
mapnot y quoi laminai vocant y ateipetet y alterum vero y quam vellet mu- 
ner/r fui •ùicarium& tamquam hjipodidafcalum fibi fufficeret: quam ipfe 
tam fueulentam condii tonem y bona Senatui Veneti cum venia y hbeni ac- 
cepity quae tam infipnii libfralijffimi in eum Principi! benipnitai y nun- 
quam quoad vixit ycìaufa efi ; ejufque beneficio nulltui rei epeni, patrio 
fcrmone eomplurei pertinente! ad Mathematicam librai campo fuit &c. 

Ma qui forfè q^ualch’ uno fi opporrà, perfeemare la gloria dell’ in- 
venzione del Telelcopio al grande Galileo, coll’ allegare il principio di 
una elegia polla avanti il libro del Galileo detto il Saggiatore nell’ edi- 
zione 


{*) Ltmettto Vocinolo frinccfe* de! quale c(Ti fi fervono per efprimcre quell* Infhomento, ebe fer- 
ve aj iofrofTì^ qh oe^ccti, a confcrvarc e facilitare I* aaioae delia viHa, che io latino li chiama 
Caftfptdfàm* 04 uì.m» c ia Italiano OahiMi* 
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zlone di Bologna fatta nel 1655. dopo la mortedel Galileo, che manca 
nelle pofleriori , il qual trattato é fcritto in forma di lettere a D. Vir- 
ginio Cefarini Accademieo Linceo Maeftro di Camera di Urbano Vllf. 
c dedicato dai medefimi Accademici Lincei allo fteffo Urbano con lo- 
ro lettera io data di Roma li 20. Ottobre 1Ó23. Dopo la qual lettera 
fla impreffa la citata Elegia con quefto titolo : Ad Calìlatum Qaltlati 
Lynceum Florentinum Mathematicorum [acculi nojlri Princìpem mirabi- 
Itum in Cacio per Tclefcopium novum naturar eculum inventorem Joaa- 
net F aber Lynceut Bambergenfis Medicut Romanus Stmpliciarius Pon- 
ti j\ et ut. 

Porta temei printat, habeai Germane fecuttdat y 
Sunt Gal ilare tuus tertia regna labor . 

Sidera , [ed quantum terris caelejtia dijlant 
Ante alias tantum tu Galilaee nitei. 

Hi Telefcopio metantur paucula paffum 
Minia telluri! y vel vada [alfa [reti. 

Quos infiniti! clarum dum/ceutdit Olympum 
Arte parato oculo pajfibu! ipft praeis , 

Dojx) che avremo fpiegato il vero fenfo de’ verfi qui riferiti, co’ 
quali Gtovauni Fabro Segretario, o Cancelliere generale dell’ Accade- 
mia de’ Lincei ha dato principio alla fua Elegia, apparirà che il Gali- 
leo , e non già il Porta , nè quella tale perfona eiprenà con quelle voci 
habeas Germane fecundaiy è flato il difcopritore del Telefcopio , non avend.o 
gli altri due tentato , altro che delle cafuali combinazioni fenza andare 
più avanti. Imperciocché Porta Napolitano flamrò già nel 

1589. per la prima volta in Napoli preflb Orazio Salviani Ì 1 fuo libro della 
Magia naturale in foglio, enei 1591. fu riflampato in Franefort in 8. , e 
pofeia in altri luoghijda quelle Tue sicure efprcflioni del iib.17. cap.io.pag. 
2(^9. della prima edizione, ove tratta De Cryjìallinae Lenti! effebUbuiy 
c dopo aver riferito alcuni fperimenti fatti con fempiici lenti foggiugne. 

Pofito enim ondo in ejut centro retro lentem , remotam rem eonjpita^ 
tor , nam quae remota fuertt adeo Propinqua vtdebii , ut quaji ea mani 
tanpcrt videarit , veflet , colora , homìnum vultut , ut valde remoto! co- 
gnofeat amico!, Item erit. 

Lente Cryflallina Epiflolam remotara legete. 

Namfi eodem loco oculum appofuerit in debita diftantia epiflolet 
fuerit , litterat adeo magna! videbit , ut perfpicue Icgat . Heà fi lentem 
tnclinabity vel per obliquam epiflolam infpnia! litterat fatit majufiulaf 
videbit y ut etiam per viginti pajfut remota! lega! . Et fi Unta multi- 
plicare noveri! y non vereor quin per centum pa(fut mintmam literam cen- 
[piceri!y ut ex una mailer am maiora reddantitr charatìera : debili! vi- 
[ut ex vi[u! qualitate [pecdlÌ! utatur , Qui id rtile fivent accomodare^ 
non parum nancifietur [ecretum , Pojfumut . 

Lente 
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Lente Crytlallina idem perfcf^ius efficcre. 

CttuaDae lentes , guae Unge funi elarijfime cernere faciunt , con- 
vexae propènda ; unde ex vìfui commoditate his fruì poterli. Concava 
Unge parva videi yfed perfpiqua , eonvexo propìnqua major a yfed turbiday 
fi utrumque reiie componere noverii longiqua , & proxima major a , & 
dora videùii. Non parum multii amidi auxilii praejìitimuiy qui & 
longiqua obfoletay proxima turbida confpiciebant y ut omnia per fecli {finte 
eontuiffent. Da tutto quefto contefto fi viene dunque in cognizione, 
che il Porta non intefe abbaftanza cotefta fua fcopcrta , e perciò non 
fi ftudiò di perfezionarla. Anzi verrò dicendo col Cheplere ch’egli in 
quello luogo non parla d’ altro, che di lenti, e di fcmplici Occhiali 
da nafo , i quali da tanto tempo prima erano Ilari inventati in Firenze, 
come altrove fi dirà. E forfè fu egli il primo, che trovò, ed infegnò 
la maniera di lavorare i vetri degli Occhialida nafo, che fervilTero per 
quelli di corta, c di lunga villa, che Myopei y Cr Praeibitae vocantur , 
Onde poi 20. anni dopo, che era ufeito in luce il detto libro colle rife- 
rite parole, s’ intefe che un certo Artigiano Zelandefo nominato Gio- 
varmi de Lipperfein Occhialoco di Middelburgo , come vuole Antonio 
Maria de Reita nel lib. ^.delF Occhio y di Enoch y e di Elia. 11 Sir- 
turo part. 2. cap. i. del Telefcopio, Liberto Fromondo lib. g. Metetro- 
log. cap. 2. Art. j.,o come pretende Y Abate P buche nel tomo 8. dello 
Spettacolo della naturai figliuoli di lui maneggiando nel 1609. nella 
bottega di fuo padre vetri da occhiali , e per ifcherzo combinandone 
due infieme col porne uno avanti dell’ altro in qualche dillanza vede- 
vano un gallo dorato fopra d’ un campanile molto piò groffodi quello 
lo vedeffero colla femplice villa, ma in fenfo rovefeio, per la qual 
cofa avvifato il padre di tale fingolarità ne rellò forprefo, e pensò al 
modo di aggiullarc i detti vetri col tenerli in un piano verticale, e in 
una fiefia linea col mezzo di cerchj d’ ottone, che a piacimentofipo- 
K vano accollare, o allontanare 1’ uno dall’ altro, e aflìcurolTi, che 
ingrolfavano molto gli oggetti , e gli accollavano agli occhi. In tale fua 
maraviglia ne mollrò 1’ efperienza ad ognuno lenza fare millero di 
quella tua curiofa feooerta, non fapendone egli llelTo la cagione. Ma 
la fua invenzione rellò per qualche tempo informe, ed infiuttuofafcn- 
za utilità manifella . La fama poi di tale Icoperta andò dilatandoli tanto, 
che eiunfe a notizia anche del Galileo nel modo Ibpra riferito. Ona 
egli lenza ritardo s’applicò a fare combinazioni di tal forta di vetri .e a 
lavorarne ,e cosi col fuo raciocinio , e colle reiterate efperienzc ne fece 
un’ ufo più utile dell’ OcchialaroZelandefc. Nè tal gloria gli viene con- 
trallatadai piò dotti Olandefi , e fra i molti , che ne hanno parlato rife- 
rirò folo ciò, che ne dice il celebratiflìmo Criftiano Ugenio Matematico 
fra i primi del filo tempo nel trattato della Diottrica , e nel capo, ove 
tratta de' Tclofcopj a Sunt qui inventionii , frd ufi dixi fortuitae pri- 
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mae lauJcm J accio 'Mttio Baiavo jllcmartae Chi trUuunì. *( ♦) 
vero certo totaperium ejì ante ipfum T elefecpia faòricafft Artificem quem^ 
dam Mtdioburt[enfem apud Zelandot circa annum bujuT faeculi nonuntf 
five is fuerit cujui Sirturur meminit Job, Liperftim nomine , five cui Po- 
rellus tn libello de vero T elefcopit reperire primas defert Zacbariaf Hait» 
fcn . Hi tane non majoret Jefquipedaliius tubos fatiitabant . Utroque 
vero multo prior rudimenta artts tradiderat Job. Baptijla Porta Neapoli- 
tanni i cujui extant de rebus Dioptricii^ 0 “ Magia naturai» libri totit 
15. annii ante editi y quam in Belgio nojlro Telefcopia exorirentur . In 
quibut libri! de fpecillii ( ut vocat ) fuit memorai rei procul pofitas 
quaji propinqua! e[fent ojlendentibui , demque conjunBione ^ cava- 
rum & convexarum lentium y nibil tamen magnopere eum profectfie hoc 
ipfum probat , quod tanto tempore ari jam coepta non ultra inclaruit y 
ncque tpfe Porta quidquam in Cacio obfervavit eorum , quae poftea ap- 
parùerunt. ( ** ) Hoc inde e/i quod cafui y fottuitifque exper mentii ori- 
ginem inventi deberi conjìat . Neque enim hie vir licei Mathematiearunt 
aliquatenut gnarui y recondita! rationes y quibui ari ea prò fundamentit 
utitury comprehenderat y ut meditatione eam eruert poffety multoque mi- 
nuty quoi ante memoravi bominei ofifieti ae feientiarum rudei. Fortu- 
na vero (y cafu eodem perventum nthil mirum efl , eum frequeni ufui ef- 
fet fam a trecenti! atque ampltui annii utriufque generis lentium yquibui 
feorfim adhibitii viùa otulorum emtndantur . l*** ) Ut potiui mirandum 
fii tandiu rem obviam latui/fe. Ceterum ut primum Teltfcopiorum Bel- 
eicorum fama fparfa erat, continuo Galilaeui fimilia illityac brevi multo 
praefiantiora effeeit , quibut celeberrima illa Cadi phenomena omniurrt 
primui intuitui efl : Lunae moniti y vallefque y folit maculai y ex eit 
converfiorum ejui in femetipfumy Planetai Jovii eomitti y Pbafei Veneriiy 
quale! LunaOyVariit/que ad afpcBum magnitudine!: Viam Laileam mi- 
nuti! flelluUi refertam unde eandorit caujd &c, Quefte medenme cofe 
fi leggono ancora epigolatc da Criftiano N/olfio ne’ luoi Elementi di 
Diottrica nello Scolio num. 318. del capo 6 . DeTubiiy Cr Teltfcopìii. 

Vi 


r# ) Così pretende Aérim 9 Mtiio Mateoutico di Fr*n«chera fuo Fratello. Dì uk parere 
' fim Dclixie Matcmatklic tom. %• parr. $• quift. e. da tali Artefici no» furoM 
Tubi più lonahi dì un piede e meaxo. ne eTi conobbero U farsa di tale Inftmuiento fino a che non 
fatorTiBfSliVt». rande G.lileo, che fi. l’ «atore del Tclefco»io. 

ateri aneto delU medefima Città. 1’ uno chiamato ZactOtri» J mf*» , ed il citato M» tu , che 
fecero a cara ufo di quella feoperta , e coll’ aver dato.allo (Irumeoto altra foraa ne appropriàrono 
a rf«Ìi®SSio I? oloie. Ma nfla incora fra »Ii. eruditi indecifo.ehe parte erti abbiano avuto nel- 
• la prima invenaionce die con fondamento i* atcribuìfce al Gaiileo* a- 

<»*)'GiovaBoiChepleto nel libro Ai Vitaimtm Parafi f>maw ffiiàw» 
to in FrancfbR nel ino», alla Propofiuone ar. pa*. loo. Ori ttmota diyli^r wAar , pf»prop«a 
ftàfi iÌ! tafriduj emtitj prafum . Qm vtn rmfuft viitat rcnuuj . iiOi»Ht pnpmfits , unijnt^ 
maàvii ittlSrilUt. Ctando. e fpieeaodo gli ofeori fenfi del Porta dimofira too uu efpneni^h 
^ aodil fSrta, i^lb in qS luo y di ja rlare dei femplici occhiali da nife, che 8 (òrma. 

t JÌSjT* .^i.i^&.^OcchTni’dlt'Sfi?^ !» circa Più a.tie. -*1 Telefropto II ^ 
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4m Jb'M^a detta in Fircaae in Santa Mona Nuova li ai. 

ArrnMiarinmif. Imtmort Olili Olftllìi , Dirgli prrdwifrprffara, O. iwaicw 
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Vi fono pure altri autori, thè per fcemare F onore dell’ iiivcnzio- 
*ne del Telefcopio al Galileo aflerifcono che anche gli antichi fi erano 
ferviti di un fimile Inftrumcnto per riguardare il Cielo ; ma elTi prefero 
abbaglio , nè fi trova ben fondata la loro opinione . Imperciocché gli 
antichi Agronomi non ebbero giammai veruna cc^nizionedi un limile 
Inftromento; poiché clfendo di tanta utilità, non è da credere che!’ avef- 
fero tenuto occulto, e che fe ne folfe perduta la memoria. L* Inftro- 
mento di cui fi fervirono gli antichi era’ il Radius vocabolo , che ha 
molti fignifìcati . Plinio nel libro X. cap. 42. parlando di un Papagal- 
Jo . Hacc cum loqui difeit ferreo verberntur radio . Dai Geometri fi 
pigliava per (juelF Infiromento , bacchetta , o verga di cui fi fervivano 
per difegnarein fu la tavola fparfa legermente di polvere le figure, che 
noi chiamiamo Compaffo fedele ^ o quella verghetta, che adopravano 
per indicare le linee, e le figure geometriche , e in tale fignifìcato l’usb 
Virgilio nell’ Egloga 3. v. 36. Defcripfit radio totum qui gentibut orberai 
c così anche F intefe Cicerone nel 5. delle Rie (^ifiioni Tufculane 
cap. 23. Ex eadem urbe humilem homunculum a pulvere ^ & radio ex- 
citabo , qui multis pojl annis fuit Arcbimedem . Tale è il fentimento 
che leggiamo nell’ epifiola 7^ di Seneca. Utrtem majorem anmimrem 
circulum fcribas ad fpatium ejus pertinet, non ad formam licer alter dii* 
manferit , alter am flatim obduxent & in eum , quo fcriptus eft pulverem 
Jolverit in eadem uterque forma fuit. 

Anche Ariftofanc nelle nubi v. 177. facendo parlare un difcepolo 
di Socrate s’ efprime così. 

M«. Karet riif Tfairi'fiif xareerciame Xrrrri riofar f 
Kau4<i( a.StXiaKor , tira iiafitirnr \a,ìiii> , 

E’k Tifj TaXa/ffa; ^ìifiJriar vptiXiro , 

Dif. In Menfam cum fparferat exilem cineretn^^ “ f •; ' '■ 

Et incurvarai veru poflea accepto circinòf ' ' 

E palaeflra pallium furripuit. 

Quello fecondo Ariftofanc, e Vitruvio è uno Strumento degli ar- 
chitetti a guifa di una ( a ) lambda ^ col quale deferivevono una figu- 
ra rotonda, e formavano ancora il cerchio. 

Secondo poi gli antichi Aftronomi il Raggio non era altro, che la 
linda, o regola ddl' Aftolabio, col quale mifuravano i movimenti, e 
le diftanze degli altri i onde dilTe Virgilio nel VI. deli’ Eneide v. 830 

Catlique meatut • 

Defcribent radio ^ & furgentia fiderà dicent. 

In quello lignificato, c con lode infieme del Galileo viene ufato 
da D. Virginio Cefarini nell’ Elegia a Cintio Clementi Protomedico 
Romano , ed Accademico Linceo. 

Quis te GaUlaee filebit? 

Longa tibi in chartis regna futura eam, 

Ko>t ■ 


Digitized by Google 



r* '' - Non tantum radi» veterum de/crì6ere caehim j ' 

i Sed vitro ei fuperas aufut inire domos ; 

Perque novas artes tradii nova Sidera mando ^ 

Non Ptolemaeìi fiderà nova librii. 

: . Plejadumque, Hiadumque choroi fine nube videri^ 

Et tua per caelum fplendida damna Venut. 

* _ Vidimai ipnoto quondam quae laBe nitebaty 

Stellarum Jpifia luce coire viam. . ^ 

■ jfdmovifii oculii noflrti fugentia vifui 

Per variai obitut aflra fecuta Jovem. 

Medicea Heroum fobolei y cape laeta triurnphum 
Aflrii infererii y confilioque Jtvii. 

Jpfe etiam nigra tinEium ferrugine folem 
Palentei maculii fungere vidit equoi , 

I ' Q/ii triplex Sidui Saturni y aut Cyntbiay vultut 
Fabor fcrupofa noEìe latere tuoi? 

Haec prifcii ignota olinty prudentia major 
Reperii aufficiii artiiy opifque novae. 

Ed i Geometri ancn erti T adopravano a mifurare le altezze , e 
profondità delle cole. Un tale Inllromento poteva anche eflere in for^ 
ma di tubo per unire la villa, poteva avere due mire, o lallrette 
rate di dentro fu la linea di direzione, per le quali palTaire il raggio vi- 
fuale, come ne’ moderni InAromenti, negli Ottici , nella Livella , c fi- 
mili, che dagli Arabi viene chiamata Alidada formata di metallo mo* 
bile intorno al centro. E tale dee effere l’ InAromento di cui parla 
il Pafehio nel fuo libro delle Invenzioni Nuove-Antiche y che al riferire 
di Gio: BattlAa Cifati fcrivendo della Cometa, che apparve 1 ' anno 
1618. dice. Fuiffe ufùm tubi optici antiquii etiam Afironomit famìlia- 
vem teflatur liber vet^ijfimui in Biblioteca Monajlerii Scheirenfii ante 
Aoo. annoi fcribtui. E (arà forfè il Manuferitto mededmo portato dal 
dottilTimo Mabillion nel fuo Itinerario di Alemagna, nel fron- 

tifpicio del quale, com’ egli dice, vi è rapprefentato Tolomeo , che of- 
ferva gli aAri con un lungo tubo , che fecondo lui non pub eAere altro 
che un Telefcopio.cof^cne viene anche allegata da Ruggiero Saccone 
Inglefc , che da ladeferizionedi Amil Macchina . Ma quando queAo fof- 
fé vero, non A potrebbe, cib non oAante, levare la gloria al Galileo^ 
perchè que’ vecchi manuferitti erano fra la polvere fepolti , e non pen- 
sò egli mai di andare a trarre da quelli il modello del fuo Telofcoplo. 
Onde femore più fi conofee quanto fi fieno ii^annati coloro , che per 
levare al Galileo la gloria dell’ invenzione del 'lelefcopio, hanno pretefo 
che foAe anche cognito agli antichi A Aronomi; i quali per verità non eb- 
bero né precifione, né certezza nelle oAèrvazioni, che ci hanno lafciate, pro- 
va baAevole per conchiudere, che non erano proveduti né di queAo, né 
di taot’> altri inAromenti, c comodi, coi quali 1’ AAronomia moderna 
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2 falita A quell’ atto grado di perfezione, in cui ora fì trova. Onde 
ferapre fta che 1’ onore dell' invenzione del Cannochiale è dovuta ai 
moderni Italiani e p.-irticolarmcnte A quel Savio fientil ^ thè tutto ftpfe , 
Poiché deir anno lòop.pcr mezzo della dottrina delia refrazione de* 
raggi giunfe ad immaginarlo : Comunicò egli i Tuoi penfamenti a Fra 
Pado Sarpi fuo grande amico, che trovatoli corrifpondcrc al retto ra« 
ciocinio lo animo a fabbricarlo, come fece, e continuò Tempre a ridurlo 
a m^gior perfezione fin che vilfe . 

Fra gli altri autori , che tentarono di lavorare, o far lavorare limili 
Inllromcnti, vi fu tra pT\m).facopo Mtzioài Alcmaer in Olanda, che dopo 
il Galileo , e fu la fama^ella cafuale combinazione degli Occhialari di 
Middelburgo s’accinfé all’ imprefa , e ne fece uno , che regalò al Prtw/y>e 
di Neffau lungo un piede e mezzo. Dopo Jacopo Mexào vi fu anche 
un tale Simon Mario Matematico de’ Marcheli di firandeburgo , che 
nè lavorò un’ altro , col quale pretefe di avere prima del Galileo feo- 
perti i Satelliti di Giove, chiamati Stelle o Pianeti Medicei dal Gali- 
leo ; ma coftui per coprir meglio la fua frode chiamò il Satellite più vi- 
cino a Giove col nome di Mercurio Gioviale^ il fecondo Venere Giovia» 
le y il terzo Giove Gioviale y e il quarto Saturno Gioviale. Ma quella 
(ludiata maniera di così nominare i detti Satelliti fanno credere che il 
Mario abbia premelTa un antidata di tempo alle fue olTcrvazioni . che 
llampò in Norìmbema nel 1Ò14. per ufumarfì le feoperte del Galileo, 
che aveva llampate le fue nel Nunxio Sidereo in Venezia nel lóto, 
in 4. fotto il primo di Marzo dedicato a Cofmo II. Gran Duca di T o- 
ftana , nel q^ual libro fi vede che da lui furono feoperti i Satelliti di 
Giove fotto li 7. e ij.di Gennaio del detto anno, e che il Telefcopio. 
come fi è dimofirato di fopra , 1’ aveva il Galileo inventato nel 
Mefe di Aprile , o di Maggio del i6oo. òlTervo anche fu que- 
llo panicolare che il yffolfio tanto nel luo corfo Matematico, co- 
me nel Rifiretto di efib fa poca o niuna giullizia agl’ Italiani, negli 
Scolli, che ha inferito per tutto il fuo trattato dell’ Allronomia, e 
nella Cattotrica. Cornelio Dreòellio celebre Matematico di Alcmaer in 
Olanda, che fiorì circa il lòzS. coll’ ajuto dell’ Òttica fabbricò Came- 
re Ottiche^ Telcfcopj, e Microfeopj e ne fiampò nel i6ii. i fuoi in- 
fegnamenti in Koterdamo. Ciò non ollante tardò molto nell’ Olanda 
a perfezionarli 1’ arte di fabbricare i Telefcopj, e di tale fquifitezza, 
dne mollraflcro i Satelliti di Giove, c perciò fi trovarono in necelfitàdi 
riccorrere al Galileo, come Inventore, e Maeftro nell’ arte di fabbri- 
carli, acciochè fuggerifee a quegli artefici i fegreti, ed ajuti fuoi per 
rid urte a maggior Mrfezionc i loro Telofcop; ; e ciò apparifee da unalettc- 
ra di Coflantino Padre di Crijìiano Uf^enio fcritta li 15. Aprile idj?. ad 
Elia Diodati a Parigi, nella quale dice che i Telefcopj, che fi fanno 
in Olanda non giugnevano a dare olTervazione ficura de’ Satelliti di 
Ciove. Arche Martino Ortenfio Matematico degù Stati Generali 
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delle Provincie Unite, ed uno dei tfe d^utati per 1 ’ cfame del Proble- 
ma delle Longitudini propollo loro dal Galileo ( col metto del citato 
•Elia Diodati , e di Pietro Bordo Confole <T Amllerdam ) fcrivc in una 
fua lettera de’ ick Gennajo idj/. allo llenb Galileo così, tlmc de Te- 
lefcopio agere toepimuj , comperimufque nulla in Batavia hodte y qunt 
tantam praecijionempollicert queant y quanta ad eat obfervationts requiri- 
tur. Solent enim etiam optimi difium Jovii hirfutum offWrCy & male 
termtnatum yUnde JoviaUs inejus vicinia non reae confpiciumur . Atqui 
mvit Deminatio ve/lra requiri m primis tKmJovialium,quam Jovis di/cos 
bene terminatoSy ut conjuaiones y O" emerfiones intra unum temporis mi- 
nutum rite obfetventur . Qued et fi aTelef copio Dominationis vefirae hauà 
dubitaremus firaejlari , non tamen vidimusy quomodo in Holandia tam exquì- 
fitapoffumut nancifei yquandoquidem omnes artifiers rudes experimur y& 
Dioptricae quam maxime ignaros . haque rogandtim cenjuimus Dominatio- 
nem vejlram an non aliqued auxilium nofiri's artificibus praeflare queaty 
ut Telefropium ad majorem perjctìionem reducatur , 

Il famolò Evang/hjìa Torricelli A\kcpo\oy e pofeia fuccelTore del 
Galileo in Qualità di Matematico e Filofofb del Granduca di Tolcana, 
c lettore delle Matematiche nello Studio di Firenze feguitò dopo la 
morte del fuo Maeflro a lavorare Telcfcopj, ed a promovcre la Filo- 
fofia cfperimentale , alla quale giovò molto co’ fuoi trovati , e colle 
fue Meccaniche; ma prevenuto dalia morte nel i6^j. interruppe altre 
fue fatiche con danno della Fifica Geometrica, e delle Matematiche. 
Fioriva anche nel i6i^^. il Padre Anton Maria S cimiero de Reita Cap- 
puccino, che fu eccellente in quelV arte, e fu l’ inventore de’ Tubi 
-Binoccoli , e tale invenzione la fece pubblica col luo libro intitolato 
Orulus Enoch y' f 5 “ Eliae. Tale ritrovato venne pofeia promofTo dal 
Padre Cherubino d Orleans Cappuccino nella lua Diottrica Oculare ìm- 
preflTa in Parigi nel 1671. y e nell' altro tomo intitolato Za Vifione per- 
fetta y che ufci in luce nel detto luogo l’anno 1678. in fol. , infegna am- 
piamente la pratica de’ Tubi Binoccoli. Francefico Fontana Napolitano 
s’efercitò anch’egli contemporaneamente in fimili lavori, e diede alla lu- 
ce le fue produzioni , e nuove olTervazioni Celefti , e terrcftri nel i-Ò4<5. in 
Napoli in 4. cot\(\nc{kot\x.o\o: NovaeCaeleJiium ,terejlriumque rerum ob~ 
fervationes yO" fortaffe haElenusnon vulgatae Specillis afe inventis yO" ad 
fummam perjeBionem perduBis . Ma EuAachio Divini da San Severino 
nel Piceno fu il primo dopo il Galileo, che riduceffe il Tclefcopio a 
•maggior lunghezza, ed affinamento, cominciò a lavorarli in Roma 
del 1Ò4Ò, e tempre andò perfezionandoli tino all’ anno id< 58 . Se ne 
adoprano ancora prefentemente nelle Specole, ed OtTervatorj della 
lunghezza di 24. di 35., 45., e fino a 50., do., e 72. palmi (Romani. 
Offervò egli la Luna crefeente ^ cornuta, e nel fuo pieno cori un Tcle- 
fcopio di 24. palmi, e ne fece incidere ìa.Scelenografia\ così ancora la 
faccia di Giove colle fue tlellc. Medicee, e quella di Saturno col fuo 
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Anello, e la dedicò nelF anno' i6io. al Granduca Ferdinando IL, 
e nella lettera dedicatoria lì efprimc in tal modo . Sic ufus Tele- 
feopti ^(ìris applicatut infpiciendis , qui ab auia tua feliciter egre{fut I9~ 
tum orbcm perapravit y ad metam fuam pervenit cum ad eamdem aulam 
redierit. Lavorò ancora de’ Microfcopj con grande perfezione, come 
rirerifee Arrigo Oldemburgto negli Atti Filofofici della Regia Società 
d’ Inghilterra nel Dicembre del anno i6d8. aderendo d’ aver ciò ri- 
cavato dai Giornali Italiani . S’ accinfero quindi diverfi altri fog- 
getti a lavorare Telcfcopj a concorrenza del Divini , fra quelli fi dee 
contare un altro eccellente Italiano , che fu il Conte Carlo Antonio 
Mancini Nobile Cavalier Bologncfc; che dal 1660. al 1Ò7Ò. fi elèrci- 
tò, e ne ferilTe un trattato pubblicato colle flampe del Benacci in Bo- 
logna nel \66o. Giovanni Evelio Confulc di Danzica e Aftronomo ri- 
nomato dall’ anno al 1684. pofe anch’egli ogni attenzione in 
perfezionare quell’ arte, e nel ridurre le fue teoriche alla pratica la- 
vorando Telelcopj. Abbiamo di lui la Scelenograjia quale fi veg- 
gono diftinte tutte le fue fall, tutte le fue parti, e col mezzo dc’Te- 
lefcopj , e prima di tutti ofl'ervò una certa librazione nei moto della 
Luna. Scoperfe moltilfime llelle filTe non olTervate da alcuno prima 
ci lui , e in onore di Giovanni terzo Re di Polonia le nominò il F/r- 
mamcHto Subjcfchi . PromolTcro ancora 1 ’ arte di lavorare i Tele- 
feopj il Canonico Manfredo Settata in Milano , Giovanni Visleo in Au- 
gura, ed Emanuele Maignan di Tolofa in Roma, e molti altri arte- 
ria venuti dopo di quelli . Ma fopra tutti gli oltramontani riufeì il 
grande Matematico Criftiano Ugeaio di Zulichem , che colla combinar- 
zione di più lenti trovò la ragione d’ ingrandire gli oggetti,. c determi- 
nò r ampiezza dell’ angolo vifuale, che dovevano avere. Nell’ anno 
pofcia 1655. fi diede egli in compagnia di Collantino fuo fratello a la- 
vorar lenti, di quelle, che fervono ai lunghi Telefcopj. A tutta pri- 
ma gli riufeì di formare un Telefcopio lungo dieci piedi Renolandici, 
il migliore , com’ egli fe lo perfuadeva, di quanti folTero mai fiati lavo- 
rati fino a quel tempo , perchè col fuo mezzo giunfe a vedere difiinta- 
mcnte, ed olfervare un Satellite! di Saturno, imperciocché tutti i Sa- 
telliti di quel Pianeta erano fiati fino allora incogniti agli Afironomi. 
Quindi poi molti anni dopo furono feoperti dal Cafiini gli altri quattro 
Satelliti. Dall’ anno pure 1681. fino al 1687. più che mai fi efercitò 
col fratello nel lavorar vetri con fomma attenzione e fiudio a fine di 
tentare nuove feoperte nel Cielo. Efll in fatti con grande fatica, e di- 
ligenza refero più perfetta quell’ arte , e corapofero Telefcopj di mag- 
giore lunghezza . Delle lenti da loro lavorate fe ne lodano due fra le 
altre aliai eccellenti per la lunghezza de’ Telefcopj a’ quali doveano 
lervire. Ora, fe fi ha da credere a lui medefimo., che lo alferìlce nella 
pag. 698. del iiio Cofmotheoroi , il maggiore era defiinato per un Te- 
Idcopio di piedi aio, e 1’ altro di 170. Quefie lenti, per quanto è. 
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ftato fcritto nella vita dì lui , fi conlcrvano tmtavla negli Oflervator# 
dell’ Inghilterra. Molti altri obiettivi, che fervono a TeJcfcop; ma^> 

È iori , e minori di cento piedi fi cufiodifcono ancora dagli ere^ di lìù . 

eco per tanto le fue precife parole =3 Si guis tuas tutte lente/ ^ frater 
eptirrUy ad Telefcopia pedum 170. f & 210. parata/ , fideribm applicetì 
^iòu/ ma/ere/^ jormaegue perfeBtori/ ^ nulla/ haEìenu/ extare arbitrar, 
i^amguam enim Cacio nondum ea/ admovimu/^ vel propter moljendt 
dtffieultaum , vel guod difeeffìt/ tuu/ fludia haec nojlra. conatufgue in- 
terrupit . Omni tamen vitto ea/ carere certi fumu / , polì experhnenta illa 
faciliora^ guae in ambulacri/ fuburbani/ fub noElem infiitueltamus ^infpe- 
Hi/ procul Uteri / , gutbus appofitum erat lumen. Qttorum eguidem In- 
bem reminifeor , Jimulgue jucundi labori/ nojlri , guem in elaborandi / , ext 
poliendifgue vitrei/ hujufmodi difei/ impendere una folebamu/ ; excogita- 
ti/ novi/ artificii/, machinifgue^fempergue ulteriora agitante/ ^c. Onde 
poi r Ugenio cosi efercitato diede alla luce il Tuo trattato di Diottri* 
ea, e quello ancora di formare, e pulire i vetri j e di quanto TuperalTe 
gji altri , che avevano lavorati vetri prima di lui , ce io dimollrano le 
ttelTc fue olTervaxioni Allronomiche ; poiché egli col fuddetto Telefco* 
pio lungo Iblo dieci piedi Renokndici a’ 25. di Marzo del i6^$. olTcr* 
vò'( oltre le anfe di Saturno feoperte già dal Galileo ) all’ Occidente 
una picciola (Iella, che poi da Giovan • Domenico CalTini venne polla 
nel quarto luogo in ordine agli altri quattro Satelliti feoperti da elfo lui, 
come fra poco h dirà . £ continuando lèmpre inde fellamente le fue olTer* 
vazioni nel 1659. diede alla luce il fuoSillema di Saturno, e le altre co- 
feda lui vedute intornoair Anello dall’ anno iéó8. fino al 1671. con Tele* 
feopj di 25. e di ^o. piedi le pubblicò nel fopraccitato hbro del Cefmetheoro/ , 
Fra gritaliani fi dee parimente numcrareil Vinaceft in Roma, e in 
Firenze, o in Fifa, Giovan Aljonfo BurelU infigne Matematico, e Geometra 
del Granduca, che nel 1Ó57. valendoli d’un Telefcopio lungo palmi 24. fe- 
ce le medefime offervazioni , che fi facevano dall’Ugenio in Olanda . Franp 
iiico SmcthwichfG il Buratini lavoravano anch’elTi nel 166'i. de’ Telefcopi. 

^ Di piò Ciufeppe Campana Romano circa il 16)5. cominciò a lar 
votare vetri, e a formar Tclefctm; di tanta e tale lunghezza, e perfe- 
zione , che fuperò tutti gli altri fin qui nominati , ed anche il -Divini , 
c per quaranta e più anni , e fin die viflTe ha continuato a lavorare 
Telefcopj d’ ogni fotta, c di qualunque lunghezza. Dì lui fi hanno, 
e fi adoprano ne’ più famofi Olfervatorj dell’ Europa Telefcopj di 90. 
di 100. e fino a 150., 210. palmi Romani di lunghezza, e lavorati all’ 
ultima perfezione. Gian Domenico CaJTini Gentiluomo Italiano Albo- 
nomo famofilTimo nato li 8. Giugno nel 1625. in Perinaldo nel conta- 
(d« di Nizza feoperfe nel K571.1l quinto Satellite dì Saturno con uno 
de’ fuddetti Telefcopj di 70. piedi (li lunghezza , nel i óyz. il terzo Sa- 
tellite, e nel K584. il primo, c fecondo Satellite di Saturno. Criflia- 
po Ugenio aveva già, comeu é detto, nel 1^55. feoperto il quarto., 
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e ordinati poi dall' accennato Caflìni tutti e cinque, c dopo lunghe Cf 
pcnofe ofTervazioni nè calcolò le rivoluzioni , e i movimenti col de- 
nominarle 'le Stelle di Luigi il Grande ad immitazione del GalÌ-j 
Ico , che denomini) Pianeti o Stelle Medicee i Satelliti di Giove .* 
Tale notizia fi legge nel Tomo V. di Ozanam, ove tratta della sfera i 
cclefte, c nel fecondo libnd del Cefmotheieos di Crifiiano Ugenio, 

Monfignor Frante feo Bianchini Veronefé celebre Aftronomo anch’ 
egli co’ Tclefcopj dell’ accennato Campana di 8^, 88. ,94. , loo. ,e 150.^ 
palmi Romani ha offervato le fafi, e le macchie nel Pianeta di Vene-, 
re dalli 9. Febbraio 1726. al 1728., c in 24. giorni di continuate ofler- 
vazioni munfe a icoprirle prima d’ ognuno, e p^afeia diede la deferizio- 
ne delle itelTc macchie, ed oflcrvò ancora la vertigine intorno ai pro- 

S rio affé, 1’ affé nelle rivoluzioni, e la quantità dell’ angolo della di- 
anza di quel Pianeta col diametro delia Terra, e fiampò il tutto in 
Roma nel 1728. in un libro in foglio grande dedicandolo a Giovanni V. 
Re di Portogallo, che porta quclìo titolo Hefperi & Phofphori nova 
Fhaenttnena &C. ; . < 

Il celebratififimo Cavaliere Ifaceo Newton^ oltre le maravi- 
glie della luce , che diede a conofeere col fuo libro dell’ Ottic;;i^ fiu- 
diando anch’egli il modo di migliorare, ed accrefccre perfezione ai Te- 
Icfcopj, ed avendo offervato le difficoltà, che s’ incontravano nel ma- 
neggiare le pelanti, e dilàfirofe macchine, fu cui fi poggiano i tubi de’ 
Cannocchiali di lunga portata , pensò prima alla maniera di accorziare i 
tubi per levare i dinctti, che nafeevano dalla refrazione, q^uantunque 
le lenti foffero lavorate a perfezione, e avendo trovato che 1 raggi elei* 
la luce erano di diverfa refrangibilità , e meditando molto fopra le re- 
ileffioni, refrazioni, e infleffioni de’ raggi gli venne fatto nell’ anno 
1666 .c 1667. di trovare una forra di Telefcopio, e Microfeopio an- 
cora Catadiottrico, o fia di refleffione, che fece nel 1670. , e manife- 
ftò al mondo letterato colle memorie inferite nelle Tranfazioni Angli- 
cane, e nel (bpraccitato nobiliffimo trattato dell’Ottica delia luce, 
che pubblicò nel i6j$. coi quali mollra i vantaggi fopra gli altri Te- 
Icfcop; . ' , . f 

L’ effetto di quefti Tclefcopj Catottico- Diottrici fi faper refleffione , 
e parte per refrazione. Confifte quello in un Specchio di me tallo concavo 
porto in fondo di un tubo, da cui fono ricevuti i raggi dell’ oggetto, fi 
fono rimandati fopra di un altro picciolo fpecchio piano inclinato vicino al 
fuoco ad angolo femiretto da cui fono portati all’ occhio col mezzo di 
un piccolo Microfeopio^ in giiifa che uno di qucfli Tclefcopj lungo un 
piede fa r effetto di uno ordinario di id. piedi ,cd uno di 4. (opera uno di 
cinquanta piedi , particolarmente dopoché fono flati miglioratine! 1720., 
e ài-ò tovanni Hadlep . Quelli maravigliofi effetti ci fanno compren- 

dere i vantaggi confiderabili , che fi traggono da quella forra di Tclclcopj; 
imperciocché con fi può maneggiare ic non con pena c fatica un Telo 
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fcopio di ICO. piedi, dove che con molto comodo e faciliti fe nc in- 
dirizza uno Newtoniano, che non ha che fette piedi di lunghezza, e 
non font) foggetti agli inconvenienti delle differenti refrangibiliti de’ 
raggi . Quefta forta d’ Inftromenti fono efeguiti in Londra per Eccel- 
lenza da Eduardo Stharlet . Anche Giacotio Gregorjf' eccellente Aftro- 
mo nel fuo libro ftampato nel lóój. intiolato Optica promota ha trat- 
tato de' Telefcopj forniti di Specchi nel fine della propofizione 59. ove 
brevemente jparla di tre forte di Telefcopj , cioè di quelli , che fono 
comporti di lpccchj,di vetri, e di quelli, che fono comporti degli uni , 
c degli altri, e dice che quefta ultima forta è più eccellente dc^i altri, 
non effendo foggetti ad alcun diffetto, c che polìbno avere tutte le 
proprietà de’ primi due , purché fieno nelle dovute proporzioni combi- 
nati, confeffa però che ha tentato di lavorarne, ma non ha potuto riu- 
feirne per la difficoltà di pulire gli fpecchj di metallo , e che perdette 
la fperanza di poterne avere per adoprarli. 11 fopraccitato Hadley^ 
che perfezionò quelli del Cavaliere Newton, non ha tralafciato di mi- «-• 
gliorarc anche quelli del Gregory^ e ne riufeì nel 172Ò. col farvi fòlo 
qualche piccola mutazione, e di quella fatta fono quelli , che prefen- 
temente lavorano Domenico Stivarci Fratelli Dolci Artifti di Venezia, 
che fervono particolarmente per offervare gli oggetti terrertri. 

Infigni, e bravi lavoratori di Telefcopj fono flati Roberto Hooke 
dal 1Ò75. circa al iò88., ed il Padre Cherubino d' Orleans^ e così il 
Butcrjield nel 1Ò78. j e Stefano Gray. Il primo ha flampata la deferi- 
zione degli Eliojcop/, dove infegna diverfé maniere di formar Telefco- 
pj. ed ha pur anche data al Pubblico la Microp^rafia . Del fecondo 
srhorctmoÌA Diottrica acculare y ed altre opere fu quello particolare ^ 
Anche \W. Filippo BonanniGi{i\[t&\i\o{o{o c Matematico infigne pub- 
blicò colle ftampe di Roma nell’ anno 1681. in tom. 2. in 4. la fua Mi- 
crografia curiofuy o lia Recrcazione dell’ occhio, e della mente, dove 
infegna la maniera di fabbricare Microfeopj , e di fcrvirfi de’ roedefimi 
nel tare le offervazioni , così il Padre Dcchales nel Tom. del Mondo 
Matematico, inllruifce anch’egli molto bene nella pratica. 

Quanto poi fi fia efercitaro in quell’ arte il Canonico Giovanni 
Zahan Proporto dell’ ordine de’ Canonici Regolari de’ Premonrtratenfi 
lo da egli rtelfo a conolcere col fuo voluminofo trattato in folio intitolato 
Oculur Artificialis T cledioptricut . llampato in Norimberga nel 1702. 

Fu eccellente ancora nel fabbricare Telefcopj della prima , e più 
perfetta maniera il nollro Dottor Geminiano Montanari Allronomo 
chiarilfimo, e Profelfore di Matematica nello Studio di Bologna; e 
pofeia in quello di Padova, dall’ anno 1076. al 1685. ne lavorò di tale 
lunghezza, c Iquilitezza, che mortravano 1 ’ anello di Saturno, ed i 
fuoi Satelliti. Sin quando era Matematico del Sercniffimo Alfònfo IV. 

Duca di Modena cioè circa il iò6o. , prima di Crifiiano Ggenioy e di 
qualunque altro inventò la Livella Diottrica coll’ addatarc al livello da 
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acqua il Cannocchiale, che Aampò poi in Venezia nel i<$ 3 o. dedicaaclo- 
la a quel Mae Arato fopra le acque. Di lui fcriAc con lode il Cima nel 
Tom. 2. lAor. Lctter. d’ Italia dell’ AAronomia cap. 4^. num. 20. 

Vi fono poi Aati altri eccellenti Profeflcri, come Pietro Salvetti, 
<d il Malpight in Italia , ^nronio Leewnoeck^t Giovanni Mufchebroetk 
in Olanda. Edoardo Scarlet in Londra Af. Jolliot^ e 1 ’ Abate NolUt 
a Parigi , che fi fono fegnalati nel perfezionare le lenti tanto ne’ Te> 
lefcopj, chene’Microfcop), ed oltre la maniera di addoprarle ci hanno 
infegnato, e comunicato mille oAervazioni non meno curiofe,che im> 
portanti . Si aggiugne ancora la notizia di una Scuola aperta nel i 6 fo, 
nelle Gallerie del Louvre in Parigi tratta dal Gabinetto delle belle Arti 
di Mr. Pcrrault dell’ Accademia Reale delle Scienze , ove deferive il 
<^uadro dell’ Ottica , col dire CaliUt efl retardc comme F inventeur des 
T elefcopes , et il w’ a pas rendu par là un molndre fervice à P AJlronomie , 
à la Phyjique ^ et à tonte la Philofoùhie , che par fes Sfavante! et ingt» 
nieufei medttationi . Mr.Petit^et Mr.C Abbi Picard fe font rendu cele- 
bra par r ufa^e qtt ih en ont fatt dans /’ Agronomìe , e dans la Geo- 
metrie. Le Bai ouvrier dei Gallerie! du Lovure a execllé à tailler de 
cet forte! de verrà, tant pour lei gronda Lunette/, que pour let Micro- 
fcopei, et c efl pour quii t on voit leuri nomi doni ce Tableau . Nous 
avom prefentement mi*. B or elle de F Acad ernie dei Science! qui a lefeeret 
d en jaire d' excellcm, et de telle jrandtur , qu on le fouhaite. Il en 
efl venu d' Italie , et on en fait a Parii de fix • vìngt piedi de foj/er , et 
eiavantage . Et enfin on a ffu lei porter il loìn que F on ccjTe a en de- 
mander de plui grandi : paree qu' alari la portion du cercle qu ih contiero- 
ment efl fi petite , qu' on ne peut obferver F Aflre fuffifamment doni le 
feu de tempi qu il efl a le parcourir. 

Non debbo tralafciare di accennare il rinomatiAimo Specchio 
UAorio del Duca di Orleans di cui ne ho veduto gli efifetti nel 1720. , 
queAa è un opera Aupenda di Ernefredo Walter di Tfchirnaufcn Si- 

Ì ;nor di Kiilingiwald, e di Stolzenéerg nella Lufacia fuperiorc,il qua- 
e nel tóqq., e 1700. fece lavorare la macchina prodigiofa fopraccen- 
nata , che vendette al Duca d’ Orlc.-ins, eAa è una lente convefla da 
tutte e due le parti , ed è porzione di due sfere , ciafeuna delle 
quali ha dodici piedi di raggio , e tre piedi Rcnolandici di diametro j 
e pefa lòo. libre, che è una enorme grandezza, rifpctto a i gran vetri 
conveflì, che fiano giammai Aati lavorati. QueAa lente, come dice 
il Fontanelle Segretario dell’Accademia Reale delle Scienze è un’Enig- 
ma per gli più abili profcAori, e lavoratori di vetri. 

Intorno all’ anno 1708. Giovanni Guglielmo Elettore Palatino im- 
pegnò Niccolò Hartfoeker di Guda in Olanda allora fuo Matematico a 
fargli uno Specchio UAorio Amile a quello del Duca d’ Orleans. Egli 
per compire a tale impegnò ne fece gettar tre nella Vetreria di Neo- 
tmrgo delia migliore materia poAìbile, che pofeia lavorò, e ridulfealla 
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fila perfezione, e prefentò il piìi grande all’ Elertore, il quale ha tre 
piedi, e cinque potici Renolandici di diametro, e due uomini con iden* 
to lo trafportano; ha 9. piedi di fuoco, e quello fuoco è perfettaraca- 
tc rotondo, e deila grandezza di un Luigi o’ oro j ma lo Specchio Urto- 
rio del Duca d* Orleans, febbene è piò picciolo, ha però piò attiviti. e 
perciò è più perfetto. Secondo il predetto FontamlU lavorò anche 
delle lenti d’ogni forta di grandezza, e giunfe a fare una lente obietti- 
va di 600. piedi di fuoco , della quale mai fe ne volle privare a cagio- 
ne della Tua rarità . 

Parimente abbiamo negli Atti degli Eruditi di Lipfìa delPanno 
1714. fotto il inefc di Maggio una fuccinta defcrizionc di certi fpec- 
chi d’ acciaio rifplendentiuimi tratta dalle lettere di Gio: Ltonard» 
Eubnero fcrittc al celebre Crijii/ino "Wolftoy i quali fpecchi fi lavorano 
in Schvvarzcnberg ne’ monti della Mifnia verfo la Boemia d'ogni figu> 
ra,e della grandezza dalle quattro dita fino ad un piede, e due ancora. 
Specula i/la vere thnlybea vnrtae fiunt ^ & fieri poffunt fipurae quadra- 
tae ^ oblongae ^ eirculant y ellipticae y pyramidalis y conicae y eylindricae ^ 
fpbaericat , adtoque non tantum plana , fed < 37 * convexa Cf ctnccrua ; 
quodve fucundum aeque ac utile , ex una parte plana y ex altera vera 
j(u convexa , ]tu concava ; hnmo etiam parabolica tentabuntur , Le 
macchine, che fi addoprano a lavorare tali fpecchi, ricevono il moto 
loro dall’acqua dentro di una fabbrica cortrutta a querto fine . Servono 
quertì fpecchi per le Camere Ottiche j perle Lanterne Magiche non folo. 
ma ancora performare de’Telefcopj c Microfeopj Newtoniani di reflef- 
filone , Telefcopj Catottrico-Diottrici Eugeniani, e Polemofcopi Eveliani . 

Nel progrcrtb del tempo fu il Cannocchiale applicato a varj , e di- 
verfi ufi, e perciò ancora fu chiamato con divern nomi , cioè Perfpi- 
etllum y Specillum , Occhiale y Cannochialcy Occhialone y Telefcopioy Tu- 
bo A/ironomico . I Franzefi lo denominarono Lunete a aprocncj ovve- 
ro Lunete a lonpue vue^ et Telejcope ^indi poi fono fiate formate 
altre fpezie di Telefcopi come 1 Etiofeopio nome comporto di voci gre- 
che, ed è finimento atto per mirare il Sole llando in una camera chiufa , 
ed ofeura fenza offefa della villa, e fenza il minimo abbagliamento: 
corta almeno di due vetri colorati grofiì , puri , e confifienti , cioè l’ un» 
converto, e 1 ’ altro concavo, come vuole lo Scheinero y che ne fu l’in- 
ventore , fe fi ha da credere a quanto ei ne dice nella Kofa Orfina 
pag. 70. Imperciocché non fi può mirar fifa nel Sole fenza vetri colo- 
rati , o legermente affumicati , e r in tal guifa preparato ferve 

a vedere le Macchie Solari , gli Eccliffi del Sole lenza danno della ]/i- 
rta , come infegna 1 ‘ Evelio. 

V A (irò fiopio anch’erto è un Cannocchiale da mirare le ftelle, dal- 
le quali ha prefo il nome. L' Aerofeonio y 0 Anemofeopio fu prima in- 
ventato in Firenze per ufo di vedere 1 ’ aria, o vento che fpira , ed il- 
kirtrato dai Matematici in diverfe altre parti deli’ Europa. 
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Il Po/rwfl/c^/® fu inventatone! 1^37. daH’Evelio di Da«2ica, come • 
lo dice egli fteflo nella fua Scelenografia pag.22. e fi ufa particolarmcn» 
te dagli AlTediati in tempo di guerra. Contali principi lono fiate di poi 
inventate altre macchine cnriolc, ed utili, che tralaCcio di riferire. 

Col mezzo dunque del Telelcopio, e del Microfeopio noi (copria- 
mo, c impariamo o ne’ Cieli, o ne’ corpi naturali la più bella parte 
della Fi(ica,sì in pratica, come in teorica, e una moltitudine di ve- 
rità, che erano incognite, e prove di cofe, che erano refiate incerte 
fino alla felice feoperta di quefii Infiromenti, di cui gli uomini ne av- 
ranno obbligo continuo al Galileo d’ immortale memoria. Nam pofl- 
^uam Galilaeur ^ & poft huncTorricclliuf^ altiquc ndhiùurrunc Principia 
Michanica explicandis dificultatibus Philofsjicis , Philofophiam natur alerti 1 

conjiat m.igis intelligibilem reddit.im, et multo majorei progrelfut feci(]e I 

intra termmor hujuT Sacuh y quarti ante plunbut Sxcuhi . Così fcrifte . 

Giovanni b^alli/io in una fua lettera all’ Oldenburgo , che fta negli atti ! 

delia Società Regia d’ Inghilterra. 

, Trovato che ebbe il Galileo il Canocchiale . o fia il Telefcoplo , 
e riflettendo fu gli effètti di tale Infiromento, che altro non fono fc 
non di apprelfire, ed ingrandire di molto gli oggetti affai rimoti, e di 
aiutare con tal mezzo la vifia degli uomini, che è debole e fiacca per 
vedere in tanta difianza; pensò ancora alla maniera difardifeernere le 1 

piccoliffimc cofe, che bencnè polle in minima difianza, refiano ciò non 
ofiante invifibili, inventò ( elfendo già fiato nell’ Aprile del 1611. af- 
eritto fra i Lincei) l’altro Infiromento Ottico denominato il Microfco- 
pioy eh’ egli Occhialino per vedere le colè minute ebbe in cofiume di 
chiamare. Sopra di che riterirò^ quanto fcrilTe il più volte lodato Vi- t 

viani nella vita di lui . =s Pensi» ancora al modo ai perfezionare mag^ 
giormsnte la no/ira vijla in farle perfettamente difcernere quelle minuzie , 
le quali benchi fituate in qualunque breve dtjìanza dalC occhio le fi nn- 
dono totalmente invifibili ^ e allora inventò i Microfcop) d' un conveffo y 
.e di un concavo , e infieme cT uno 0 di piti coHveJi , applicandoli a fcrupo~ 
lo fa offcrvazionc de' minimi componenti delle materie y e della mirabile 
firuttura delle parti e membra degli infetti ynella piccolezza de' quali fece 
con maraviglia vedere la grandezza di Dio y e le miraculofe operazioni 
della natura. ... ' 

Quella afferzione del Viviani viene anche confermata da Niccoli 
Aggiunti altro fuo Scolare nella citata Orazione =3 Sed majorit ne ego 
tantum T elefcopi laude t eommemorabo , & eiufdem Galilaei Microfcopium 
tacitar praeteribo P Non ne hujut etiam lepida y arguta y atque utilit 
voluptareflP In pufility ac minutilis animalculorum corpufeoht acutiffim 
ma naturae folertia quam mixime elucebat ; ver am hifthac ante effugie^ 
barn nofiram imbecillam aciem oculorumy qui ad hafee tenui fimi operis 
faberrimat fubtilitater infpìciendas fatifeebant ; dudum vero T elefeopioli 
ufu Ita fenfurn vifut exaeuimutf ut quarumeumque befiiularum aruculot 
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vmnes,& nKmbratìrrnnlmnta {j/uae/jite oculìs ufurpemut ^ & lyncfolo W 
ocellulo tn infe&is vap^inipennibus^terraeque intejìinit h.tm itos , vel ùifur- 
culatoi unpjficuloi ^hnfutula crufcula ^forfieuitìta rojiella , difcoloret ^veri- 
ficoUrefyue alvo procurfur, ret/culata lumina , totam denique fpeciem cun- 
Banter rimamur , omnemque configurationcm permtente ^ acriterque confi- 
derantet ^ incredibili perjundimur voluptate ; quae fané admirabilis ^ fub- 
ùlis ^ divini propemodum inp^enii piena efl y ut fola perpetuum uberri- 

mae oratwnis arpumentum mcreatur O'r. 

Dell’ invenzione del Microfeopio avvenne appunto al Galileo, al 
dire della Prefazione univerlale polla avanti alle Opere fue dell’ulti- 
ma edizione fatta in Padova -nel corrente anno 1744- nella Stampe- 
ria dei Seminario ; come degli altri fiioi nobililfìmi ritrovati , che ef- 
fendo egli (lato liberalillìmo in comunicarli al Mondo per comune be- 
nefizio ha dato largo campo ad alcuni di fpaciarfi per ritrovatori del 
medefimo, ed anche di pubblicarlo colle (lampe (il che quanto fi a falfo 
manifellamcnte fidimollra); poiché non folamente il Galileo fu il ve- 
ro ritrovatore di quello Inftromcnto y ma non vi fu nemmeno molti 
anni dopo, e fino all’ anno 1646. chi ardilfe di pubblicare per Tua 
fomigliantc invenzione ; quando di già il Galileo per un lungo corfo di 
tempo l'aveva a molti Signori, ed amici comunicato, e in varie guife 
fe ne era fatto conolceK per vero ritrovatorc, c primo autore. Quan- 
tunque vi fieno autori flranieri, i quali alTerifcono che Francefeo F onta- 
na di Napoli abbia fino dal idi 8. inventato il Microfeopio, e credono a 
lui medefimo, che fi dichiara inventore di tale infiromento nel Tratta- 
to 8. de Nov.Caele/ì. O' Terre/l. rer.obferv.c. i. E a Pietro Barelli y che 
nella dedica delle ]\ic 0 Nervazioni Microfcopich» fatta alla Repubblica di 
Middelburgo nella Zelandia, c nel lib. De invent. Telefcop. c, 12. dà la 
gloria a Z accheria Gianfcn , che intorno all’anno 1590. abbia trovato 
il Microfeopio, e’I Telefcopio. A Giovanni Fabbro nella Storia Mef- 
ficana, il quale afferma, che Giovambatijìa Porta di Napoli fia (lato il 
primo a trattare della compofizione di quello Infiromento nella Magia 
Naturale , e a derivarne i primi fuoi delineamenti ; e le prime fue com- 
binazioni nel X^.deRejraBiombut . Ma in qual fenfo fi debbano inten- 
dere le parole del Porta l’abbiamo mofirato di fopra coll’autorità del 
Chcplero. 

. Di qual anno poi folfe dal Galileo inventato il Microfeopio lo leg- 
giamo nella pih volte citata Ortografia della Cafa del Viviani con que- 
lli fenfi =a f^ivero ( il Galileo ) Ù" longinqua Dei opera aperuit y idem 
ut fummum Opificem in minimi t etiam operibut landandum propone ret y 
humanaePhilofophiae fecretior a penetralia referavtt y dum Microfeopii ope 
ex unica y < 5 * ex duplici lente a fe primum excogitati , & corfeBi y ac 
jam anno idi2. injlanti Cafimiro Polenorum Regi, dono miffty huma- 
no obtutui minima fubjecity& naturae ipfius quamaam velati anatomen 
injìituit. Nell’ anno 1Ó12. oc mandò uno in dono a Sigifinondo ( e 
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non a Cafimiro) Re di Polonia, fìccome nota il citato Viviano ne- 
gli elogi ripurgati in fine del fuo libro de locit foUdit . Di poi 'nel 
id24. ne fpcdl un altro in dono z\ Principe Federico Cefi Fondatore del- 
ia famafa Accademia de' Lincei con infcgnargli 1 ’ ufo , e il modo di 
adoprarlo ( tanto è lontano dal vero eh’ egli lldTo ne foflc l’ invento- 
re, come atrerilTe il Signor Bianchi nella notizia de' Lincei), che ac- 
compagnò con Tua lettera fegnata li z di Settembre itr quelli termi* 
ni =5 Invio a Vofira Eccellenza un' Occhialino per vedere da vicino le 
eofe minime^ del quale /pero dì ella fia per prenderfi gufio^ e tratteni- 
mento non piccolo f che coti accade a me. Ho tardato a mandarlo^y per- 
eti non l' ho prima ridotto a perfezione ^ avendo avuto difficolti ire tro- 
vare il modo di lavorare i Crifialli perfettamente . L' oggetto /attacca 
fui cerchio mobile , che i nella bafe ^ e fi va movendo per 'vederlo tut^ 
to, attefo che quello^ che fi vede in una occhiata i piccola parte ^ e per 
ehi la dijìanza fra la lente , e P afpetto vuol effere puntualiffima nel 
guardare gli oggetti y che hanno rilievo bifogna potere avvicinare y e dif- 
fcojiare il vetro y feconde che fi guarda quejiay e quella parte, e pereti 
il carmontino fi è fatto mobile nel fuo piede y.o guida , che Air la ve- 
gliamo . Dee fi ancora ufarlo nell aria molto fcrtna , e lucida , e meglio 
è al Sole medefimo ^ rictreandefi che /oggetto fia illuminato affai. Io 
ho contemplato moltiffimi animali con infinita amirazioncy tra i quali 
la pulce è orribili ffima y la zanzara y e la tignola fono belliffimey e con 
gran contemo ho veduto come facciano le mofehey ed altri animalucci m 
camminare attaccati agli fpecehiy ed anche di fotte in fu. Ma Fofira 
Eccellenza avrà campo larghifftmo di offervare mille , e mille partico- 
lari y .de’ quali la prego a darmi awifo delle co fé pià curiofe. In fom- 
ma ci è Aa contemplare infiuitamente la grandezza della natura y e quan- 
to fottìi mente ella lavora y e con quanta indicibile diligenza . 

Un altro parimente ne mandò a Genova al nobile ed erudito 
uomo Bartolomeo Imperiali y il quale dopo aver ricevuto così pregiato 
dono , ed aver confiderati i Tuoi eHerti in una fua lettera di ringrazia- 
mento de’ 3. Settembre 1624. così fcrivc al Galileo a Non ho parole 
abbafianza per ringraziarla dell Occhialino, che fi è compiacciuta man~ 
darmi , il quale ^ in tutta perfezione , ed ha dell' ammirabile , ficconu 
fono tutti i fuoi ritrovamenti , e di quejii i veriffimo quello , che accennai 
per chi io feorgo cofe in alcuni animalucci , che fanno inarcar le ciglia , 
e danno largo campo di filofofare nuovamente. Di cofa ti rara ho am- 
bizione cT effere flato favorito io il primo in Genova y e me lo tengo carif. 
fimo ; fono molti y che ne defidaranoy e lo ledano infitto alle /ielle y ed io 
mm ho foco che fare in dare fodditfaziene a tutti. 

E il fomigliante fece con Cefar e Mai-figli nobililfimo Cavaliere Bo- 
lognefe , e Accademico Linceo autore di una nuova olTcrvazione intor- 
no alla declinazione della Meridiana , a cui fcrivendo il Galileo li 17. 
E^embre fra le aluc cole gli dice: Gli avrei mandato un Occhio- 
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lina per veder le tofe minute da vicino , ma F Orefice , che' fa il cannona 
non F ha ancora finiio. Onde il Galileo era allora il Iblo , che facelTc 
lavorare Microfcopj . li fovraccitato Drebelio Olandefe , fecond* che 
nota il celebre Cn/iiano Ugenio nella Diottrica , dopo ii Galileo, cioè 
circa il tdai., cominciò a fabbricare dc’Microrcop), e contemporanea* 
mente, e forfè prima del Drebelio ne bvorava Francefco Fontana Na* 

E olitano , fe lì ha da prclUr fede al fuo libro delle OfTervazioni , poiché 
ifogna andar molto guardinghi nel credere a quegli autori, che hanno 
contraffarà ad altri la gloria dell’ invenzione, che é tutta del Galileo. 
E’ ben poi vero , che elTa è (fata molto perfezionata da altri venuti do- 
po di lui, cerne da Carlo Antonio Tortoni Sacerdote Piceno, di cui fi 
veggano gli Atti di LipTiaall’ anno 1^85., ed il trattatello delle nuove inven- 
nioni di Tubi ottici dimofirate nelF Accademia F ijicomatematica Romana 
Fanno fiampato in Roma daGio: Giacomo Komarek Boemo. Dal Di- 

vini, dal Bonanni.dal Campani nel ió8ó.,daVilfon nel 1704. RobertoHoocke 
in Inghilterra ,iISalvetti,eMalpighiin Italia, il Leevynhoechio, il Mu- 
fchenbroek in Olanda , e Mr. Joblot in Francia fi fono molto fegnalatt 
in quell’ arte. Fra gii ultimi sì per la cofiruzione, come per gii effetti 
foddisfano molto i Microfeopj dt Edoardo Scarlet Londinefe , dcll’^^tf- 
te Nollet^ài GodofredoTeubero, c di Giorgio Parigini. I famofi Mi- 
crofeopj del Leevvnhoechio non fono altro che picciolifTime gMciolette 
di vetro fufe colla cannuccia degli Orefici, e col fuoco di riverbero , 
come fi pub vedere tutto l’artifìcio, che dec£ praticare nel formarle 
preffo il medefimo autore nella fua opera degli Arcani della Natura^ 
nelle Efperienze Fijìcl)e di Pietro PvUnier ^ e in altri, come in Fede' 
rip^o Scradero nella dilTertazione epidolare intorno ai Microfeopj , ed 
«Ila pratica da tenerli nel formare le piccoliffìme sferette di vetro, 
che miliare fi chiamano dalia forma dei grani di miglio, ed il iZahn 
nel Sintagma dell’ occhio artificiale. Oltre gli autori fin qui citati 
hanno fcritto del Microfeopio il Fontana , Cartello nella Diottrica, 
r Eveiio nella Selenografia , il Chirchcro de lue. & umbr . , e Gio: Cri- 
fioforo Colaufto nel trattato Ottico, il Padre Dechales nel Tom. 5. delMon- 
do Matematico , Monconu^tTom. r. del viaggio d’ Italia , Roberto Hoocke 
nella Micrografia in Ingicfe , il Padre Filippo Bonnani nella Micrografia 
curiofa. Altri poi come il Padre Aviano Cappuccino famofo per gli fuoiMi- 
crofcopijC Telefcopj, il Rubens nelle lettere al Peirefchio , Daniele Lip- 
^orfiontXCopemico redivivo &c. hanno fcritto, e ftampato favole fenza fi- 
ne. Da ifopraccitati autori fono poi fiati dati varj nomi al Microfeopio c 
Greci , e Latini , cioè Entyfcopium fecondo il Horello de Invent. T elefc, c. 5. 
ConfpicitlumMufcarimmy & Pulicarurn.^S mitro feoptum^ T elefcopioium , Oc~ 
xhialinOyLentetfeuVitraLenticulariafeconAo il Padre Chircher. E tanto 
baffi per ciò che mi era propofio di dire intorno al primo ritrovatore del 
Telefcopio, e del Microfeopio. 

Sotto il numero vi. nella notizia, che fi dà di Mario Guidutti 
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Accademico Linceo , e difcepolo del Galileo il Signor Bianchi non 
avrà forfè fatte le dovute rillcflioni là dove dice. Is quum TraSla- 
tum de Cometu edid/ffet Florendae anno cioiocxtx. Typit Petr^Ceeo- 
nellt ad Stellai <AIed;cear , cantra hunc Traihatuni fcripjit quidam obvt- 
iato Lotharit Sarfit Siagenfant nomine librum cui tttulum Ltbram Aflro' 
nomìcam jecit. Htuc libro refpondit Galli acuì egregio TraEìatu cui Truti- 
nae vulgo Saggiatore nomen fedi . In Epijlola qunm Guiducciut Fede- 
rico Caefio jcripfit , & quae telata eji inter tllat a Buhfone colleclai vt- 
cat Sarjium Averfarium fuum Bovem f inguem S alonenfem , SaUn-nfit 
enm revera erat , Graffi nomine fi6iui ille Sarfiui Singenfanut ere 
Salone ejui- Patria Str aboni dicitur ferendis Bobus idonea . 

L’Autore del Libro intitolato Libra Ajìronomica 0 “ Philefophiat 
pubblicata fono il finto nome Lotharti Sarfi Sin^enfani é opera del 
Padre Orazio Graffi Savonefe della Compagnia di Cìcsìi, e non già 
Salonefe , come fuppone il Signor Bianchi , dfendofi egli mafeherato 
col finto nome, cognome, e patria fotto il velame di quali un ana- 
grama puro, c appunto il Padre Orazio Graffi Savonefe era allora il 
Matematico del Collegio Romano , c viene continuamente nominato 
per tale dal Galileo nella fua rifpolla intitolata il Saggiatore , che 
fcritto in forma di lettera indirizzò a D. Virginio Cefariiii Accade- 
mico Linceo j e Maeftro di Camera di Urbano Vili. Per tale viene 
fpiegato da cni ha fatta la Pollilla alla Vita del Galileo fcritta dal Vi- 
viani, come fi legge a piedi della pag. lxiii. dell’edizione fatta in Pa- 
dova nel 1744. nella Stamperia del Seminario . E poi nella nota al 
Saggiatore a pag. 361., e nell’edizione di Firenze pag. 570. foggiugne t=z 
Chi [offe vago di fapere dò che fu rifpoflo a quejlo trattato da Lattario 
Sarfi , cioè dal Padre Orazio allora Matematico del Collegio Romano , 
potrà vedere un libretto^ eh' ti pubblicò intitolato Ratio ponderum librac, 
oc fimbcllae , in cui quefìo dotto ProJejfore non mancò alla propria caufuy 
ma ritrovò acutamente y e prodtiffe tutto ciò , che poteva addurfi per fua 
difefa nella controverfia . Anche Giacinto Giniina nel tomo fecondo 
dell’ Ifioria letteraria d’ Italia cap. 4<5. deli’ Afironomia fcriflc in tal 
guifa . Contraftò pure lo Jìeffo Galileo con Lotario Sarfi Sigenfa- 
910 y 0 fia piuttojio il Padre Orazio Graffi Maiematico del Collegio 
Romano, 

Di quello autore fi legge ancora Oratio Horatii Graffi Saruonenfit 
md Urbanum Vili. Pont.Màx.16^1. che è la xu. nella raccolta di cin- 
quanta Orazioni fopra la morte di Gesù Grillo nollrq Signore dette nel- 
la Capella Pontificia il Venerdì Santo. Stampata in Roma per Vital 
Mafcardi nel 1641. in 8. Da tutto ciò comprender'a facilmente il Si- 
gnor Bianchi di qual forza fia la giunta da lui fatta alla lettera dclGui- 
oucci applicandovi fuor di propolito i’autorit'a di Strabono. Altre co- 
ferclle rcflcrebbcro da fcgnarlì da un capo all’ altro della Notizia de’ 
Lincei, c nel Catalogo di loro. Ma quefia farà materia da efaminarfi 
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da chi vorrh dare una notizia iftorica piii àmpia c precidi di quella • 
pubblicata dal Signor Bianchi , come / , 

a pag. XIII. Florentiat entm apud Eruditijjìmitm Bartnem Philippum' 
^ofeoium , tjui egregrum antiauitatis & ommmtdae eruditionis po jjìdet 
Cifnelium tria Numifmata vidimuf j quat fmgula ab una parte imagmem 
"pederict Caefii Capite Capillato , fed nudo exhibent cum Protome Duca-^ 
l\ Paludamento indata . Quibut Numifmatis fequtntes eompofitae funi 
litteraa. FED. C^SIVS. LYNC. PRINC. ET. INST. P. I. S. A. 

S. P« M. II. M. CiEL B. R. Quae litttrae fic jaale explicantur . Fac- 
dc^^lcus Caefius Lynceorum Prlnccps & Inllitutor Princeps Primus San- 
Angeli Sanfti Poli Marchio Secundus , & Montis Cachi Baro Rp-, 
manus . ' averfa parte unum Numijla Palladcm Galeatam habet Ha^ 
Jìam dextera tenentetn^ cui arcumtortut ejì ferpent , & in'laeva feutunt 
gerit y in quo exculpta ejl Albor coronata fuper fex montituloi inpxa ; ad 
ptdet dextra parte eji canit fedent , & in laeva noBua fuper Lucernam 
iy Fiat duplex cum foliisy qui Hyacintui vtl Tultpa vtdetur CP circutn 
pofitae litterae Junt CASSIA. PALLAS. . ^ . 

Un fimile Medaglione mi fu donato neH’anno 17J9. in .Roma dal 
Signor Abate Ptnacehta colla flcira epigrafe dall’ una e dall’altra parte. 

11 diametro di quello Medaglione, che è in bronzo è di once due c 
mezza del palmo Romano. Nel roverfeio oltre a tutte le cole deferit- 
tc d.!! Signor Bianchi, vi è di più nel campo fopra il braccio deliro 
tra Telmo, o tella galcata di Palade, c T alla un augello volante, e 
la creda dell’ elmo e formata da un drago colle ale fpiegatc. ^edo 
roverfeio di Medaglione fi c dato incifo in rame , ma in torma più pie-, 
cola',' nel Poema della Secchia Rapita nel Capopagina alla Vita di,, 
Aleffandro Taffoni fcritta dalTcruditilfimo nodro Signor Muratori , ove 
fono le imprele delle Accademie, nelle quali fu alcritto il Taflbni. A 
quelle parole in quo exculpta cji arbor coronata fupra fex monticuloi in- 
jìxa. Si porri aggiugnere, che è lo Stemma della Famiglia Cefi di 
Roma riferita per tale dal Ciaconio nelle Vite de’ Cardinali di detta Cafa . 

E a quelle altre. Et Fiat duplex cum feliity qui Hyacintut vtl Tuli- 
fa vrdetur. Quando non fu oiuttodo la Pianta r«z/>ar^', della quale 
fi parla a lungo da Fabio Colonna chiamandola Cefta a pag. «74. nel 
libro intitolato Rerum Medicarum mvae Htfpaniae , ftu nova Pianta- 
rum antmalium , & Mineralium Mexicanarum Hijìoria &c. Che fu 
(lampara in Roma nel i< 5 ?o., e 1651. - ^ 

Pag. x«i. Bibliothecae Lynceorum PraefeElut erat Juflus Riquiut 
Lynceut BelgaCanonicuiGandavenftt. Cosi alla pag. xxxvi. e xxxn^. 
lo d»dò fi ripete a pag. XXVI praefecitJuflum Riquium&cì 

L’Indice manuferitto alla fine delle Prcfcrizioni Lincee ci dà la .noti- 
zia, Angelo de Fdiit fu dichiarato nell’ anno i6ia. Bibliotecario 
gencr.'ile de’ Lincei. Giudo Riquio HelTannoi 97. di^fua ptà, q del- 
la làlutc i 6 z$. fu aferitto tra’ Lincei onde folp. ah’ intorno di que^ 

’dotcra- 


Digitized by Google 



•/lo tempo , e forfè dopo la morte di jfnpelo de Filiti fi verificherì 
quanto afferirse il Signor Bianchi . 

' Pag. XXV. Obiit FedericutCaefmi wino 16^0. aetatii 4^. Pag. xxr. . 
Mortuum vero effe anno 1630. II Mandofio nella fua Biblioteca Roma- 
na Centuria quarta nura. ^é. fcrive che viveb.it anno ló^o. Il Padre * 
Xcopo/(/« della Compagnia di Gesd nel libro dell’Origine, e 

progrelTo della Filofofia fiarnpato in Vienna d’Auftria nel 171 j., ove 
parla de’ Lincei fa morto il Principe Cefi del 1(540. Ma l’Adimari nel 
luogo fopra riferito moftra, che il Principe Feerico Cefi era palfatO' 
all’ altra vita nel 1^51. Onde il Signor Bianchi s’accofia pih da vicino 
‘ al vero intorno al tempo della morte del Principe Cefi Fondatore dell’ 
Accademia de’ Lincei , di quello faccia il P. Prandtner nel citato hbro. 
Pag. xx'f III. ]t: Baptijìa PortatTc.fequenti anno ( 1615.) obiit aetatit 
fune 70. Secondo' il citato Catalogo manufcritto il Porta fii .ifcritto 
tra’ Lincei nel idio. venne dichiarato Vice- Principe del Liceo Na- 
politano nel tdi2. e vi mori del 11514. Pag. xxix. Fabiut Columna 0 ‘c..m 
J f pofl Portam inter primot Lynceos adnumeratui tfl &e. Il fopraccita- 
to Catalogo manufcritto ci da il Colonna afcritto fi-a Lincei in età di 
40. anni ael 1612. Sicché Fabbio Colonna fu aferitto nel Catalogo de' 
Lincei veramente dopo il Porta ; ma foggiugne pofeia il Signor Bian- 
chi Lynceur creatui , Lyncei T itulo edidit Romae apud Mafcard nnt 
anno 1606. Ecphrafim fuam Primam flirpium minui cognitarum (^e. 
Nella Biblioteca del Lmdenio de Scriptit Medicis fi legge che il fuddet- 
to libro fu (lampato Romae apud Jacobum Mafeardum idi ( 5 .. in 4. In 
quello cafo la aherzione del Signor Bianchi camminerebbe a dovere , 
]^rchè di quell’ anno il Colonna era già llato afcritto ira Lincei ; dove 
che non io era del idod. fulla fuppofizione , che non fia sbaglio alcuno 
nell’ anno delle imprefiioni di quel libro. 

Alle altre cole fin qui di faminate può ancora aggiiunerfilafeguen- 
te confiderazfone . A pagin. xxxvi. nell’ Elogio di D. Virginio Ce- 
fàrini fotto il numer. xi. fi legge che Amicai hem habuit Caefari- 
nus Gafparum Scioppium Vtrum Eruditum^ Acutum , & Vulgarit 
Cloacinae Grammatieae Everforem Franti feum Diotallevium Arimi- 
nenfem cujui Erythraeui Elegium texuìt in Ptnacotheca fua . Pochi cer- 
tamente faranno quelli, che non giungano ad intendere che il libro ac- 
cennato con ^ella fprezzante denominazione Vulgarit Cloacinae Gram- 
maticae è il Compendio di una ottima e famofa Gramatica, quale é 
quella di Emanuele Atvarez Gefuita Portoghelé deli’ Ifola di Madera, 
che viene annoverata da Gio: Giorgio 'Walchto nella Storia Critica della lin- 
gua latina nel cap. 4. de’ Gramatici latini fra i primi , qui veterum nu- 
gat reliquit , ad faniora fe fe convertens Jcrtpftt Institutionbm 
Grammaticam lib. 3. de Etimologia ^ de Syntaxi, de Profodia Dilin- 
gae 1574. Venet. 1581. Colon, ideò. Hanc Grammaticam illujiravit An- 
'^iut Vellefiut ipft Lufitanui Eborae 4. Ex ijla duo compendia 
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tompofuerufit lin^uae lathtae Richardut Hefiut , & Rìchardui Richardi 
hic halut^ ille ùcnnanUT. 

Anche ultimamente lo {leffo Signor Bianchi in altra Tua operetta 
con quefto finto titolo i'/»wn/J-Co/»Jo/»o//rfle Epijiola Apologetica prò Jano 
P latteo ad Anonymum Bononienfem. Arimini 1745. /« aedtbut Albtrtino- 
rum 8. ha parlato con più moderazione e ftima della predetta Gramatica, 
ove alla pag. xvi. riconvenendo 1 ’ Annonirao Avverfario rifpcnde alla 
cenfuradella fua Vita pubblicata in Modena nel 1745. colle ihimpe del 
Torri, intitolata. In Joannis Blanci y\ feu Jani P lanci Ariminenfis Vi~ 
tam Animadverfioncs Anonimo Bononienft Autìore , col dirgli che £•- 
jolitae ^ ut omner norunt y nunquam Donatum docent .... ipfiqut 
tamquam prò arir, & font pup^n.mt prò Alvaro fuo . E prima di termi- 
nare la citata lettera nella penultima pagina s’ efprims in tal modo . 
Meminiffe debueras quando f;c jurabai praecepto Emmanuelir Alvari au- 
tìoris fatte du£li(fimi ^ & fapientiifiini ^ quem prae trtanibur femptr habt- 
re debere j ^ qui docet ( Inlìitut. Grammat. l. t. cap, 14, ) Hercle y Ma- 
hercule y Aedepnl &c. adverbia effe jurattdi , quibus timeriy ut ip/efuò- 
jungh y uti Gh ridiano non licet . Planeut certe in fuit fcriptts hu- 
jufmodi furandi formuUt nunquam ufus e(l ; quart meliot Alvari SeBa- 
tory quam tu y & te J'aniiiory quam tamen alia ratione fuperare yVd jfab- 
tem acquare debun-ar. E così il Signor Bianchi con lode tua viene a fare 
una piena giulìizia al merito del luoMaelìro,c ad imitare anche lo (leiro 
Scioppio , n quale , quando fcrilfe con animo quieto e libero dalle nafiìoni y 
nrm ebbe così linilìro concetto di quella G ramatici , k ftampò nella Prefa- 
zione della fua f/Yo/ò^V./ , ove trattari; veterit y Ó“ novae 

Grammatieae Intinae oripjne , dis,nitate y& ufu y e dove parla di Ema- 
nuele Aivarez in quelli termini . Nam & ipfe longe cultiUt dicendi ge- 
niti y quam non dico veterum quifquam^nam pejjìme omnei latine fcripj'e- 
runt ) fed quam recentiorei plerique in arte tradenda praeflitit y ea ex 
optimo quoque veterum auBorum exempla fceligere eurae habuity quibus 
regulae artis plurimum fìabiliri , et fine negotio a tironibui intelligi pof- 
fent . Laonde convien dire che l’erudito Signor Bianchi non avelie for- 
fè una intiera informazione alla mente, quando fcrilfe la fua Notizia 
de' Lincei , e che fi lafciò sfuggire dalla penna quella fprczzante defini- 
zione di Gramatica Cloaeinay degl’ impegni, che di poi nacquero, e 
dei vari, e diverli motivi , che diedero occafione allo Scioppio , di guar- 
dare di mal occhio , e di (ereditare tanto in voce, che in ifcritto la 
predetta Gramatica , come fece anche delle opere di altri celebratilfi- 
mi Scrittori con troppo fdegno e furore , a fegno , che meritamente fu chia- 
mato CaniiGrammaticur ; la quale Graitiatica per altro era da gran tempo 
in ufo perlefcuoledi molti Regni ,e Provincie dell’ Europa, (come fegui- 
ta tutiaviaadeircrcincreditone’Tncdclimiluoghi),quand’ egli pubblicò 
in Milano nel 1628. la iiiìGramatica FtlofufieayxW fuo Mercurio Bilingue. 

Uno dunque degli accennati motivi, tacendone gii altri, fuquel- 
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lo di tentare, ma inutilmente, con fegreti maneggi, con mc 2 zi indu- 
ftriofi, e con impegni grandi, che foffe approvata, ed accettata in Ro- 
ma quella [u^Gramatica Fi'ofefica^ e ’l Mercurio B/lini>ue, ed intro- 
dotta particolarmente nelle Icuolc del Collegio Germanico per ammae- 
llrare nelle forme, e metodi da lui preferirti que’ giovanni Convittori , 
collo sbandire poi affatto dalle mcdefimc 1' accennato Compendio della 
Gramatica dell' Alvarez. In fiuti la Gramatica dello Sdoppio, in pa- 
. lagone dell’ altrada lui eoa maltrattata, non ebbe pofda gran fortu- 
na nelle altre fcuole, perchè colle fue ragioni, c conliderazioni Filofo- 
hchc non finì di perfuadere i più dotti macllri nell’ artc,cd altri cccel- 
‘ lenti autori, uno de’ quali pubblicò colle ifampe il fuo fentimento fo- 
pra di quefta Gramatica in tal guifa. Sed fi quis bus rationes accura- 
■ te confideraverit pillai haud ita jultdas effe deprehendet y ut omnibus pojfint 
perfuadere conjultationem effe fruiluo/am , ac culterum latinae linguae 
commoda poffe promovere ,licet eaimnemo ,qui harum rerum fatis eji peri^ 
tus inficiari pojffit , quod vulvaria grammnticorum praecepta non in omnt- 
tui capitibus accurate fint tradita: ijìa tamen affo Iute mendatiovum ac- 
cufarcy ac profcribcre res ejì non minur periculofuy quam difficilis , Non 
omnia Hns,uarum momenta ad philofophiae regulas metiri debemut ; ufus 
■enim & confuetudo in iliii magie valent y quam optime^ ac maxime foli- 
dae rationes: mimo quanta futura effet confufto ac perturbata apud pue- 
ros in adifeenda hacce lingua y fi vtterum grammattcorum reguLas piane 
negligere y eafquey quas tradii Scioppius y fequi dtbcrtnt <f^c, E ciò ba- 
ili per ora intorno a quelle confidcrazioni , 

. I L F I N E, . 
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A Cademiac Nomen pones receptam ab Itali* morem prò Littera- 
rio G/mnalìo, fivc Diatriba loco fcilicet: His vero potius prò 
Collegio corum, qui mutuo {^udiorum contentione exerceantur, . 
ìntclliaas oportet, cui quidem exercitio apud Acadcmicos Lynceos 
cancellos circumponit pniUcum, & mathematicum Audium; quibus, j 

cxclufa Omni altercationc , quin immo calamo potius femper , quam | 

voce operam fuam locitare praccipue ptofiteantur. Ut ha, five Aca- i 

demiae, live Lycei nomina, oculos, animofque Lynceorum Tubeant; 
Platonis, & AriAotelis Aadia eorura memoriae objiciantur. Sed & 

Lynx quoque praeter incitamentum , & ad hujufcemodi Audia fup> 
pungentem Aimulum nihil magis exprimit; & ConfeAus etiam dici- I 

tur, quod Academicos Angulos rebus contemplandis inlldere, atque I 

adeo omnes limul in penitiAima rerum naturalium fpeculatione con- ^ 

Adere deceat; Idque animo colleélo, tranquillo, & quam minimum I 

diAra£lo : juxta illud Perìpateteci Acroema : Aaimam quiefeendoj i 

fcdtndo fapitntìam . & prudentiam nancìfeì'. Quod vero certa ■ 

metnodo, & ordiné dennitis Audiis invigilent , Audentiumque Colle- 
garum quatndam feriem, & quaA claAem exhibeant, Audioforum vi- 
rornm ordo indigitatur . Si practerca quandoque Lynceos Philofophos 
audis; caret omni faAu nomen, quia non Sapicntes explicitc, fed py- I 
thagoricc Sapicntiae tamumodoAmicos,& Amatorcs vocitari cupiunt. i 
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ÌSuid Lyncets propofitttmy quid ntjèm »Mt fervart dtbtaMt 
aut potius omnino velìnt. 

L Tncea quidem Academia)duminnatum cuique fciendi defiderium 
fovere, & ftimulare, cun^ifque viribus eatenus juvarc, & pró- 
nioverc , ut adimplcri poffir, curiofe fatagit , nihii prorfus im- 
perar, fed Lynceos fuos iblumodo, ut velint, monet, hortaturque ea, 
quae propoHta funt, ad efficiendum . 

Promptos , & animo paratos, praeter Scientiam , amplifTimos fruéluc 
pluribus & ip(à honorihus, ofHciis, benefìciis, commoaifque profequi- 
tur; eos vero, qui , aut non fatisfecerint , aut a propofìtis quomodol^ 
bet declinaverint , expertes relinquit, foliufque acarpiae poenas exigitu 
Sic quidem , ut Academici fuis in praeliitutis normis fervandis ( quam- 
libet ut utilibus, ita facilibus ) voluntate tantum duci pofTint, aut de* 
beant, nullufque unquam repugnante genio ad quidquam adducatur^ 
«nifi proprio iniHndu, motuoue ad id invitetur, quo ad ipfum, tum ia 
aliis, tum in quacumque adionc Humana, & praefcrtim Philofophiae 
exercitio, liquide parer , coade fcìlicet operati , & abfonum , &difficilli* 
mum e(Te, immo miferum poenitus, & nullius fere utilitatis. 

Curar fané Academia illos praecipue viros adSapientiae opera fe* 
ligere, quibus pergratum, jucundumque accidat normas illas Acade- 
micas accurate oblervare , atque ideo fi benignis fuafionibus faepicule 
commoniti praeter fpem de illis concePtam,virtuteiiique(inftar arrhae 
exhibitum fpecimen ) fecus egerint, fibimet illud inde emergentis da- 
mni imputent : Quando res (ic compofita eli , ut fervandis Conllitutio- 
nibus praemia fua femper refpqndeant. 

Pnilofophos fuos Academicos defiderat, qui ad rerum ipfilTmui* 
rum cognitionem tcndentes, difciplinis naturalibus praefertim Mathe- 
tnaticis fe dedant, iifque fcdulam commodent operam, non negledit 
interim amoeniorum Mufarum, & Philologiae omamentis, ut quae 
ad infiar elegantifiime vefiis, reliquum totum Scientiarum corpus con- 
decorent ; idque eo indufirie magis quo derelinqui , qui piures nae con- 
fueverunt, quia minus fiudiofis lucnpare exifiimarentur. Hinc Lyo- 
ceorum finis, & inllitutum: hinc contemplano magis propofita. 

' • Nec aliunde Lyncis infigne; nam nunquam non ob ocultos afferre 
debent, rerum tam aforis, & poenitus quam corporis eximentis oculis 
pqfiulandarum fpecuIationem,exquilitumque praecipue ad naturabave- 
digationis acumen : defiderium item, & ardorcm intenfum, quae im» 
perturbata ipforum memilrus continuo infidere debent, ut eas in perù» 
naci fiudio ad penetrandum vires, quibus indigctfibi conquirere conen- 
<ur: Hinc frequens monitus, fiimulus, recordatio ; Hinc nifus omnium 
affabre exprimitur, atque etiam exoptata, & cunòlis viribus perquiiì- 
ta'denotetur perfeiiio. ^i.. 

facillimas methodoc rite, '& ordinate Academia proponit, d«m 
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bafim operis >n fervido ad frufVum innato ilio defideriO) & finterà in- 
telleftus praxi primum; inde in Collegarum amore ponit, quem pro- 
pterca primario fimul cum ipfo Lyncis nomine exquiruntur, quod utra- 
qtie haec Tubindicare, & praefeferrc debeat; neque vero haec fine pro- 
bitate, pace, & tranquillirate ; fed hifee prorfus illaefis , & una cum 
ftudiis hoc in ConfefTu omnium animae inndemibus. 

, Sapieatia igirur cum primis Lyncei omnes, & finguli ad Divini 
Amoris initiis nihil antiquius, & clarius habebunt, in qua confequenda 
vires, nervofque omnes intendant, ut tam Scientiìs, ceu fuavillìma 
animum pabulo reficiant; quam praeclaris operibus per ipfos fcriptis, 
acri bendi fq ue pqfteri tati fe aliquando vixifie , ncque libi tantum, auc 
numero ,[(ed aiiis quoque fuilTc, & adfuilTc grata fui memoria contellentur . 

• In Sapientiae autem pio (empcr , & in Dei Optimi Maximi lau- 
des fiudio, obfervationi primum, & contemplatiom , pofiferiptioni , ac 
inde tandem editioni incumbendtim : neque enim recitationibus , decl»- 
tnationibus, aut cathedralibus difccptationibus vacare Lyncei erit in-^ 
ftituti; non etiam frequenter, & numerofe convenire; praeterquam , 
ut opportunum fucrit, prò negotiis Academiae obeundis: Illis verogy- 
mnalticis ubivis prò arbitrio Irui nullatenus impeditum erto; fiquidem 
iis ut accelToriis decentcr,& placide, & abfque quod talia promittant, 
eut profìteantur, interfint. Philofophia enim Tuo cuique in fecelfu fa- 
tis ampia obvenerit feges, fi fubinde peregrinationibus, naturaliumque 
obfcrvationibus , & magni Naturac Libri ( Cadi inquam, & Terrae ) 
vel proprio iub Caelo, & natali chujufvisle£lionibus opera locata fuerit: 
hatis quoque ampia, & rpaciofa ex Collegarum non folum coramvel al- 
ternis (iiii ad invicem fcribendi confuetudine , petitisinde faepe nume- 
ro conlilio, & auxilio^ reddetur. 

Prima dehinc Sapientiae proics, dilcdio erto, qua veluti arélifli- 
mo vincolo con;nn<fli Lyncei , fc mutuo ament , nec unquam fincc* 
rum hunc fìdei, & amoris nexum a virtutum, & Philofophiae foiv- 
te promanantem interrumpi pcrmittant. 

Lynceum Audio impofitum nomcn in monitum, Aimulunique at 
fiduiim cognomini proxime fubnedant , tum vero maxime , fi rem 
iitterariam tradent , vel fuos publici juris libros laciant ; fi item ad 
Collegas privatim fcribant, atque etiam fi qualecumque opus fapien* 
ter geAum, & pracclare ab illis proficifeatur . 

La propter & Smeragdum inlculpta cum Lynce inAituti, memo- 
rem indicem, amoris teA'eram , perpetuumque Audiorum ab ipfis prò- 
movendorum inoitamentum a digito vix unquam detrahent , praeci- 
]me vero in Litterariis , aut quibufeumque Lynceis a^ionibus : Quod 
lì contingat ( id quod contingere fedulo cavebunt ) hunc cafu perdi, 
invicem quamprimum fimilcm alium filli comparent , qui fiipradido- 
rum ipfis memoriam rcfricet ^ & ad Sapientiae Audium pelliciat , io- 
deque quibufvis darior divitits, gratiorque fit- . .i. : 

. < Quo 
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• Qito ad Collegas vero : Lynceum nullum agnofcant nifi a Confcf- 
flis Lynceorum Principe legitirae rcceptum, &. pro more aI6o infcri- 
ptum, atque aftus hujufcc lìdem ceteris abfentibus, ipforaet Principe 
anelante Principem, & Academiac Adminiftros, Lyncci al)femcsop> 
portunc per epiftolas adibunt, eofque fuis de rebus, & rtudiis ccrtiorcs 
reddent, conulium, & litterarium auxilium implorabunt, quod ipfum 
& praefcntcs cum illis faftitabunt ; finguli porro ad fìngulos Collegas ad 
minimum feraci in anno , idque circa xvii. AuguUi Mcniis diem ( quo 
anno faluris cioiociii. Academica a Principe Federico Caefio iniÙtuta 
cft )gratulationis ,& ftudiorum incitationis ergo epiftolium amaqdabunt^ 
Sednon minusfedulo,&hocobfervent, ne Lynceorum quemquam , 
aut voce, aut calamo perllringcnt , quorum tamen opiniones , ut ara- 
pleélantur, non ob id adlFringantur , cum cuilibet proprii genii , & in- 
genii modulo in hujufccmodi difciplinis philofophari , & ad veritatem 
quam proxime collimare liberum Imquatur. Quin potius gravitcr cu- 
rcnr, ut, fi ita occafio tulcrit, calamo, & voce Collegas dccenter pro- 


moveant. o /'i- o • 

Majori longe audio, nifu ,diligentia , favore , & confilio, & qui- 
bufeumque demum praeaant vlribus, omnes in hoc certatim incum- 
bant, ut ftudia, & inttituta Academiae juvent, foveantque, quo op- 
tatum illa fuum finem fauftiOìmo progrcfl'u aflequantur . 

In edendis voluminibus Cenfores adeundi , & confenfus per collo- 
quium Academicum in Confeffu ab Adminillris impetrandus, ad Lyn- 
cci tum nominis , tum Academiae decorem ; Semoribus tamen Aca- 
dcmicis, & qui plurium volumnium Auclorcs mundo jam inclarverunt, 
Principem faltem praemonerc,^amicaraqueejusvoJuntatem,nec aliani, 
quam velint, opera portulare cquum erit. Edito vero jam,& materiam 
publicam fa£\o qualicumque volumine , live opulcolo Lynceorum cui- 
libet unicum, tria vero cxemplaria Lynceae Bibhotecae ac tutum in- 

fcrre, & donare eorum Auflores teneantur. . < 

Quod fi Lynceorum culdam ad impnmenda fub praelo volumma 
impendio faciendo privata facultas non fuppetat , aut ea, cui fuerit, 
mi voluerit, hoc juris habeat, ut ubi hoc Principem ante monvent , 
opera petierit, & a Lynceorum curforibus, & Bibliothccario, con- 
Icriptiones illas Lynceum decere , opportuneque prodire pofie declara- 
tunì fuent . Principis , vel Collcgii Lyncei fumptibus publica fieri pof- 
fmt i quod fi quis itidem Lynceorum opera fua umbilico tenus abfolve- 
rit, quae tamen morte praeventus evulgarc nequierit,ea omriia aLyn- 
ceis; Auftoris nomine, praelo fidelitcr committentur ; quando abAu- 
è^ore vivente, vel ejus voluntate in iplò colloquio a Bibliothccario iiu- 
primendorum catalogo adferipta fuerint, illoruni fcilicet confcriptio- 
num,quae Academiae impenfis, aliac aliis fuccefiive edendae crunt. 
Si quis vero hujuftnodi volumma miperfccìa, aut matuntatcìri^non^con- 
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fecutura c vivis cbjcns rcliqucrit, eadcm in Archivio Lynceorum om- 
ni cura, & fide, inde in Aucìoris memoriam afl'ervabuntur . Edendis I 
porro omnibus, iupcriorum , quae exigitur, femper praemittenda per- j 
minio intilligìtur . 

Politicas controvcrfias j immo rixas omncs, & adverfus alios ver- j 
bofas contentioncs pracfcrtim fpontaneas, & quae fimultatem, odium, 

& inimicitias movere pofl'e videbuntur, alto filentio Lyncei praeteri- r 
bunt; ut qui pacem colere, & fiudiis fuis quietem undiquc. quaerere, 
&con(èrvare, turbafque quaslibet evitare dcbeant. Quod fi tamen 
quidam Principum jufm, & auftoritate, aut alia quavis adatti neceflì* 
tate de fimilibus difierere coguntur, quia haec extra phifica, & ma- 
thematica fiudia , proindeque praecer Accademicum infiitutum, Lyn- 
cco abfque agnomine transfiguntor j opportune tamen & occafio, & 
compofitio Collegis fignificantor. 

. Nunciabunt porro Lyncei Principi, & Accademiae Adminifiris ea, 
quae in cujurvi Civitate, aut Regione contingent, quae fcilicet quo- 
damodo rei Litterariae , ac praelertim fiudiorum Accademiae interefic 
judicabunt, five ea aaturalia, & librorumeditiones, five femetipfos ,& 
Lynceos quorum proxime habitantes , vel quofpiam inter Lynceos refe- 
rendos, aut denique alia Academiae negotia Ipeélent: Idem non per- 
tunftorie praefiabunt, fi quid de aliquo Lynceo , qui vel diligentiae, 
vel virium defeélu non fcribat , comperuerint : Utfive ea ftatum ipforum, 
fortunas, valetudinera, aut denique alios ouofvis, ut afiblet ,cafus, ex- 
pliccnt'. Principi , vel alicui Academiae Minifiro fpontanei, l'ed ma- 
xime rogati ccrtiora faciant. 

Lyncis Smaragdum , a morte per ultimam voluntatem, cui voluc- 
rint Lyceo (erunt autem Lycca domus quaedam Lynceorum colloquiis, 

& negotis pracfertim lludiorum , ac naturalium obfervationum commo- 
ditate, deputatae) in fui poli futuram memoriam perpetuo obfervan- 
dum rclinqucrit, quod idem facient, fi Regularis vitae, aut Monadici 
ordinis, ( ubi anulum geftare vetitum fit) datura ufpiam adumcnt, 
quo cafu Deum Optimum Maximum prò Lynceis, eorumque dudiis, 

& cum profeélu falute deprecari nequaquam oblivifci memmerint. 

Academiae quoque Lynccae, atque ctiam fingulorum Lynceorum 
Benefaftores, & Promotores honore , amore , & laudibuspro eoac comf- 
pctet, profequantur , gratitudinemque numquam emorituram & voci- 
bus, & litteris conlignatam relinquent. 

Dies praeterea xvii. Augudi Menfis Lynceis ubicumque locorum 
fuerint cumlnlìitutionis Philofophicac memoria hilariter, & cum di- 
mulo ad dudia excitatis tranfigenda cd ; recolcndumque animo quam 
fruftu dives elapfus fit annus? quid aidum, quid ncgledum? quantum 
temporis ammtfl'um, quod fequenti recupcrandum lit? Sic quidem ut i 
ad id reficicndura animofe accingantur; grata interim, ac jucunda ex-, 
ordii, Inditntionis, Sotiorum, laborumque, quos cxantlaverint , ani- 
mo fecum rfcpetendorum dulcicula rccordatione . Alio- 
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AHorum denique quonimcumquc Academicorum ubi jam intcr 
Lynceos fcripù fuerint, cec al ùo infcnbantur , nec ab iis nomen fu- 
mant, quorum tamen difertationibus & colloquiis amice intervenire 
nequaquam impcrmiirum efto: quin iftiufmodi Academicos, feuftudio- 
fos, invicem ad Tua Lycea advocare , eofque cum aliis Amicis ad litte- 
rarias exercitationes intromitterc licebit , quas pacata femper & fami- 
liari difertatione ac rei ipfiurmet demonfìrandae, fìdeli libemius enu- 
deatione , quam multiilrepera^ & clamoia altercatione , atque ita ib- 
lida ix>tius, quam fuperbientis linguae interdicendum comptis flofculis, 
& oaentatione nihil profuturam compofita dodrina celebrabunt . In hi- 
fee autem exercitatioiiibus fi quem gnarum,ftrenuum , & experimentis 
probatum Lynccomra Jnllitutis, & fiudiis idoneum cenfuerint, litteris 
ad Principcm exaratis, illius dotes, & fpecimen deferibent; ut fi per 
pcopofitionem praegredi ioiitam Principi, &Cunrefiui ex coafulto vide- 
QÙur, Lynceiy adkribatur. < 

Non lolum noverint Lyncei , Principe e vita excedente , pene» fuam 
cujufque poteftatem e/Tc fuccefiiiri eledionem , voces, & fuft'ragia, at- 
que in Lyceis ficubi confiituta fuerint, habitatio, communifque om- 
nium Bibliothccae ufus ; verum & hoc ; quod Icilicet , fi ita eos meri- 
ta fua ,proraeveant , alias aliarum dignitatum potefiates nancifei te- 
nereque poffint: Succefroretn fibi fubrogarc, qui in iiidcm Lyceis, & 
habitare, ik. necelfariis ibi rebus frui valeat> Modus autem has, aliafi> 
que facultates acquireqdi , illifque utendi in peculiari volumine, Lyn- 
ceographi nomine , declaratur; quoquidem fiudiofae vitae normam ad 
contcmplationis , & fiudiorum iacilitatem, felicitatemque Lyceis Phi- 
lofophicis propofitae plcnifiime exponitur: cujus quidem voluminis ex- 
Cpiplaria in fingubs Lyceis afiervanda a Prìncipe Lyncei expedent ; quae 
vero prius fuerit necdfaria praevia inllru6\io, live notitia ab Àcade* 
i^e-,Cancellariìs, & Confiliariis exìgantur. ' 

Praeter hos Adminifiros Procuratori opes , & facultates quaecum- 
que Bibliothccarie Bibliothecae, librique tum impreffi, tum edendi, 
ycl in Archiviis afiervaodi , Cenforibus autem confcriptionum , confi* 
lia, iudiciaque, & hujufraodi curae erunt. 

. A Principe v«l abfeme hujus Vices agente in eifdem civitatibus 
commorantes Lyncei, vocati ad negotiorum Academicorum colloquia 
accedane, ièntentiamque rogati eoritm , quae ad bonum ConfelTus Lyn- 
cei, ejufq'ue fiiidium fpeftaverint, libere, libenterque fcrant ; fiablen- 
tes per litterasfrequìrantiK, litteris, quoti faflu fore optitxuim vifum 
fuentj-refpondeant. t-' . ' J • 

Quotiefeumque vero cum Collegiis Lynceis, ant voce, ant fcripro 
agetnr, fi ita res tulerit, &. opus effe cenlebitur, ad horum obfervatio- 
ocin, fiudiofaeque vitae normam, fe mutuo moneant ,necnon ad con^ 
icriptionum, locubratkmttm,. ac coirtemplationum exercitia ,■ compie* 
mcniaque fe fe exciteot , &. iUsQuleac, atque fi aliquos. io.quopi^m .do 
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ficerc cognovcrinl, eos benevole, placidcquc fumma humanitate com- 
polìti dirigere, reducere, corrigere quoque eos (ludeant; fed benigne, 
led amantcr, ac praefertim juniores intra Lycea degentes , vel in l.yn- 
ceoriun mimcrum novilFime adfeitos, quibus hoc fummopere frequen- 
riiis inculcandum: Si quid ctiam non Lyceis praefertim circa- inflituti' 
normas contigerit, Principcm c veftigio ccrtiorem reddent. 

Nc’otiorum autcni prò Confeflu, & Academia Lyncea adminU 
ftrandoiura officia , muniaque lubenti fufeipiant animo, & follicito exe- 
quantur . 

Et ut in eo quoque Philofophicae hujus InfHtutionIs pofthuma me- 
moria, & amicis, pollcrifque ad yirtutes incitamentum fuperftes rema- 
ncat , in gentilitiis infignibus adpingcnda fiudiorum Lynx: nonquidem" 
f quod ajunt ) intra feutum, fed circa ejus apicem in exterioribus orna- 
mentis, live parergis, intcr fcilicet feutum, & galcam emblematis c«-, 
jufllam modo, loco fi quidem buie ovali, vel rotondo in eorum fun*.' 
mitate effitìo . 

Demum fi contingat aliquem ex Collegis vitam cum morte com- 
mutare, in illiusanimae falutem ferventibus precibus Deo fupplicabuntj 
atque edam, fi fuppctat , elccmofinam, quoad poterunt prò facrificiis 
Mi.'fae a pio Sacerdote facicndis elargientur: quos vero demortuus fan-< 
guinc, amore conjuniliores habuit, henevolentia, & quo pofTùnt, fi. 
ojKis fucrit,in gratiam illius oftìciorum genere afficiunto. Sed ncque 
ccterorum; quos vitalis hujus aurae u(u neceffitas privavit , cum Tubi- 
verir memoria , precibus , & eleemofinis dememincrmt . 

Illud autem Lynccis fiamme cordi & curae perpetuo fit, ut Prin* 
cipibus, Chriftifidclibus omnibus, & praefertim Ecclefiafiicis devotiffi- 
tm vivant *, & dum feientias in publicam utilitatem, pddfque propaga^ 
tionem cefiliras anxie difquirunti ad legem quoque fidatn cuftodiam in- 
nocenti obffcrvatione haua fegniter follicitentur : Principibufaue 'etistnì 
4uis, quibus femper infervire lludcant , illorumque Vicariis, & Admini- 
firii, immo viris probis quibufcumque omnr 'officiorum genere fe grato» 
pracflare rtudiofiffime laboranto: Tum vero litteratos ortines fincèro 
amore, & praefertim Theologos fumma etiamveneratione profequantar. 

Commoncntur infupcr Deo Optimo Maximo (quod.& principium 
ab cjus faniìo amore, & coronis, atque corona proveniat) omnia poft 
habere debere', eumque unum fuper omnia amabilia diligere, illi jfervii 
re, fiipplicareque , uti pias Lynceorum mentes r«fpicere SpintusiSanfti 
fiumine, &ilupine illuiirare, Academiroque buie ConfefTui', &'quod 
anhelantibus difeupiunt votis, bono publico, litterariae rei ,& totiusOr- 
chodoxi Chrifiiani Orbis optatum incrementum, & fijpplementum feli- 
ciffimum krgiri, pacifque. & tranquillitatis bonum inaefefium,imper- 
enrbatumque in fiudiis , laoorem cum virtutis fru6\u ad acternae vitae 

S loriam conducentem donare dignetur; atque ob id benignos Protei 
iorc5,.’& prò fe apud DcuniIotercefibEes, BrMariam femperqubVii»- 
vr. -1 * ginem 
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ginem Dei Gcnetrlccra , S. Joacnem* Apolloliirtf , & .Eva^elifìam,, 
S.Catharinam Virginem , & Martyrem, omnefque Santìos Doélores,; 
& Philofophos , Divum Thomam Aquinatem in primis , ac Divum Caro- 
lum,nec non, Divum Ignatium Loyolam , utpote qui bonas litteras fem- 
per extulcrint, & promoverint , prccibus incefTanter follicitatos conci- 
liabunt. Prad'ertim vero in majoribus S. R. E. folemnitatibus , & fe- 
ftivitatibus horum Proteiìorum, omnes , & fingulj Lyncei hujufmodi 
prcces tum<etiam prò vivcntibus, mortuifque fondere, & eleemofìnas 
inter Sacerdòtes vitae exemplo clariores, quilibet prò facrorum cele- 
bratione,& orationibus, ut devotio, & vires fuggererent, erogare cum 
primis exhortantur. 

Hac,itaque praecipue Lynceorum Academiae Conflitutiones funt; 
illae (cilicet, quibus focorditer negleftis, aut non follicite cuftodiris^- 
n<rao Lynceus effe, aut ne dici quidem, aut ullum In Academia Lyn« 
cea nomen , locum, vcl panem habere potei!. .. ~ 

'.IfnprimatHr^F. Cera Vìe, Cen. ' \ 

• \ > * ’ . . 1 ., 

Imprimatur F. Fel. Vie. SS, Inj. Jnteramnae , 
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LtNCEI USaUE AD AnNUM ClDlDCXXV. 
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• Federicui Caejìur Lynccui Federici Filiur Marchiò Men- 
tii Coelìi IL {Simili Angeli, 0“ Sanili Poli Princepr) 
Haro Romanut ^Princepi , & Injiitutoractatii fuaeann. 
li. falutit lóo^.fcripfit . 

mjoannei Ecklui Lynctus VPilhelmi Filiui Davcnterknfii 


An. uii. ProcnrAtor 
CcMralù dcclaratur. 


aetatis fune ann. 1j. fai. 1607. adfcrtptui. 

Francifcut StellutuiLynceui Bernard. Ftliut Fabritmenfir 
aetatis fiiae ann. 26., fai. lóo'J. ad/criptut , ■ ‘ * * 

Anajlafius de Filiii Lynceut Pauli Filiut, Cornei Pala- 
p«a . unai Interamnai aetàt.juae ann. 76 ./al. 160^. irrifcnptur. 

' ■— — foflnnex Bapttfìa Porta Lynceut Nardi Anto nii Filiut Nea- 

roiiianàvic» Pn». pohtanut actatu juaeT S.ftcl. loto. aatcriptut , 

<ep»declaraeusobut 

Ncap. t«i4* • 

a « Galtlaeuì GalilaeuT Lynceut Vìncentts Ftuuì Florenunus 

aetat. fuae anioni, fai. 1 61 1. adferiptur . 

■ - Joannei Terentiui Sebajliani Filiut Conflantienfis aetatit 
fuae ann. fai. i6il. adfcriptut . 

cTnceiuriui gÒ -1 F abcT Lynccut Gafparis Filiut Bambergenfit aeta- 

■CTaiis deciarator. tit fuac ann. ^7. fai. 1611. adfcriptui , 

TA,/.y.A./»> Molitor ■Lyuceut Ernefli Filiut Herdifaldenjis 
aetatirfuae atm. J5. fai. 1611.. adfcriptut . 

Antoniut Petjius Lynceut Alttbellì Filiut , Materanus 
aetatit fumé ann. 67. fai. léti. adfcriptut . 

Pkilejiut Porta Cpnflantiur Lynceut Alphonft Filiut Nea- 
ptlitanui aetatit fuae 18. fai. 1611. adfcriptut. 

Nieolaui Antoniut Stellitla Federici Filiut Nolanut aeta- 
tit fuae ann. 6^. fai. 1612. adfcriptut. 

Fabiut Columna Lynceut Hieronymi Filut Neapolitanut 
ice Pnneept aetatit fuoc ann. op.fal. iói 2 . adfcriptut 

Didacut de Utrea Conca Lynceut Joannit Aloyfi Filiut 
Neapolitanut aetatit fuae ann. 50., fai. i6l2. adfcri- 
ptut . _ 

ITn:‘::Z^S^Angelut de Filiit Lynceut Pauli Filiut Cornei Palatinut 
carili? Gtneralinie- Intcramnat aetatit fuae ann. 20. fai. ì6i2. adfcriptut. 

...v. " Lucat Valenut Lynceut Joannit Filiut Neapolitanut aeta- 
m’^V * tìs fuae ann. fai, i6i2. adfcriptut . 

■ '* Joan- 


Kouue «biit anno 
leii- 


Obiit Ncat>oli anno 
i«aa. 


aai.. Lycei NeapolU 
tani Vice Pi 
^cUralur . 

Obiit anno Kit- 
NupoU. 
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Cenfor Lycci dcciAr; 
Mtor atino i6i«« & 
obitt Panliif 1614. 


Obiit SyracuAs 


’Joannet Demejtanut lyneeut Stefani FiUui CephalenJ^ae^ 
tatis fune aita. ^6. fai. 1612. adfcriptut. 

ob'it A Si* Velferui Lynceus Matthet Filini Augujìanut aeftt^ 

1Ì14. //■/ fuae ann. ^’^.fal. idi 2. adfcriptut. 

PiTiit t„r..~,^ff 7 ^TJPhilippus Salviatut Lynccui Averardi Filittt Ftoren* 
di«ooiu«. actatit fuae ann. fai. idi?, adfcriptut. 

Obiit rioreBU«ui’»P‘!A”'*-'^ Rodulphiui Lyneeut Michaelit Filiitr Fiorenti^ 
nutf attatit fuae fai. idij. adfhiptut. 

Vincent iut Mirabella Lyneeut Filiut Pauli Syraenfantu 
aetatit fuae 4^ fai. idi4. adfcriptut. 

Pbillpput Pandolpbinut Vineentii Roberti Filiut Florem 
tinut aetatit fuae ann. fai. I^i4- adfcriptut. 

■*■■■' ' Virginiut Qaefaxinut Lynceutfuliani j DuciiCivitatit n<h- 

Filiut y Romanut aetatit fuai ann. 23. yfal.ióit, 
adfcriptut, 

' ' ' "^'“Jtannet Ciampolut Lyneeut Ludovici Filiut Florentinds 
atratii fuae ann. i8. fai. ldl8. adfcriptut. 

Carolut Mutui Lyneeut Jacobi , Ducit Canemerti y Fi- 
lius Romanut aetatit fuae 28. fai. idi 8. 'a^eriptut . 
Claudiut Achilinut Lyneeut Clearci Filiut Bononienfis 
aetatit fuae ann. 47, fai. ld22. adfcriptut . 

Cajfanut Putteui Lyneeut Antonii Filiut Vetcellanut ae- 
tatit fuae ann, 54. fai. idc2. adfcriptut. 

‘Jofeph Neriut Lyneeut Petri Jacobi Filiut Perufnui ae- 
tatit fuae ann. ^6. fai. id22. adferiptUt , 

Franafeue Barberinut Lyneeut Caroli Filiut Urbani Vili. 
Ntpot ex Fratre Florentinui aetatit fuae ann. 26. fai, 
1623. adfcriptnt, 

Mariut Guiduecitii Lyneeut Alexandri Filiut Florenù- 
nui aetatit fuae ann. ^o. fai. 162^. adfcriptut. 
'CaefiT Mnrfli'ut Lyneeut Philippi Filiut Bonenienft 
atatit fuae ami. 32. fai. 162^. adfcriptut. 

Juftut Riquiui Lyneeut Jacobi Filiut Gandavenjlt attatit 
fu-te ann, 37. ftl, 1Ó25. adfoiriptut , 


Obiit Romati^as, 


Eomae 

ié»i. 


obiit anno 
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INDICE DELLE COSE NOTABILI. 


A ccademia di Bordò, fuo prin- 
cipio pag. 21. 

Accademia dd Cimento, fua origi- 
ne 21. 

Accademia de’Curiofi della Natura 
di Germania, quando fondata 20. 
Accademia Imperiale delle Scienze 
di S.Peterburgo, quando erettaz r. 
Accadfmia de' Lincei, dove fìorifee 
pag. 5. Quando formò corpo 2- Da 
.. chifondata, e di qual anno, e gior- 
no IO. IL e li. Comporta di Ac- 
cademici Onorar; , Artbciati , cd 
Allievi^ Quali Scienze prouo- 
nerte ai moi Accademici da colti- 
varfi 20. E’ ftata la prima a pulire 
le Arti, e le Scienze migliori, ed 
- ha fervito di modello alle altre 


Accademie dell’ Europa 20. 
Accademia iì\^\oa^c\\\cT 21. 
Accademia Reale delle Scienze di 
. Parigi, quando inrtituita 21. 
Accademia di Siviglia 2i. 

.//f/'z/òm Claudio non fece ufo del 


nome Accademico d. Di qual 
anno fu aferitto fra Lincei ij. 
Sua lettera a D. Virginio Cefarini 
Principe dell’ Accademia Ld. Ve- 
di il Catalogo de’ Lincei a pag. 
Adimart AlelTandro fi nomina per 
, Linceo iS. Fa l’elogio dell’ Ac- 
cademia de’ Lincei iIL 

Afeiunti Niccolò, parla a lungo 
del Cannocchiale, come ritrovato 
dal Galileo , e de’ fiioi mirabili ef- 
fettÌ2 j. Dice che il Galileo fu an- 
che in ventorc del Microfeopio, e 
ne deferive gli effetti c 41. 
Anello dello Smeraldo, dmintivo 
degli Accademici Lincei Onora- 
ri dalle altre due darti 19. 
Alvarez fEiaiauik fua Gramatica 


lodata, e' biafimata dal Bianchine 
dallo Sdoppio ^ e 47. 

B Accone Ruggiero ferirte che il 
Telcfcopio era cognito agli 
Antichi 3t. 

Barberini Francefeo Cardinale Ac- 
cademico Linceo x^. 14. 

Bianchi Giovanni fa rirtampare^ 
Fitobafano di Fabio Colonna col- 
le fue Annotazioni , e colla Noti- 
zia degli Accademici Lincei ^ 
Non approva le conghietture d^ 
Muratori, che aferive fra Lincei il 
Tartbni 4. Non è più felice di lui 
4. Sue ragioni fondate fopra mere 
conghietture, e piu deboli di quel- 
le del Muratori ^ Ottiene copia 
delle Schede del Fogclio fpcttanti 
alla Storia de’ Lincei 5. Più noti- 
zie avrebbe trovate nelle Biblio- 
teche di Roma, che in quelle del 
Nort per tertere la rtoria de’ Lin- 
cei 3. Attribuifceal Principe Ce- 
fi, c ad altri Lincei r invenzione 
del Telefcopio, c del Microfeopio 
21. Si efamina il fondamento di 
tale alferzione 4^. 

Bianchini Monfig. Francefeo fcuo- 
pre con ottimi Telcfcopj del 
Campana prima d’ ognuno le 
macchie di Venere , e la fua verti- 
gine • ^ 6 . 

Barelli do: Alfonfo continuò dopo 
il Galileo a fare olfcrvazioni A- 
rtronomiche ^3. 

Barelli Pietro da la gloria dell’ in- 
venzione del .'VIicrofeopio aZac- 
cheria Gianfen 41, 

C Ampana Giufenpe fiipera tutti 
nel lavorare Telcfcopj iJ. 

Car.^ 
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CantfKchiale ritrovato dal Galileo 
in Italia prima d’ognuno, e con 
. qual mezzo , ed in qual anno 22. 
Utile per mare , e perterra , per 
trovare le Longitudini 24 e 2<. Al- 
tri nomi dati a quello Inllromen- 
to , ed applicato a divcrlì ufi ^9. e 
40. Vedi alla voce Telefcopio. 

C atropo de’ Lincei fino all anno 
1625. Ha nel fine delle Prefcrizio- 
ni Lincee llampate in Terni nel 
1024. infoi. 12. Si confèrva in Ko* 
ma nella LibreriaBarberi naiz.iy. 
Cajftni Gio: Domenico dopo 1 ’ Ugc- 
nio fcopcrfe altri quattro Satelliti 
diSaturno e 93. Ordinati da 
lui con quello feoperto dall’ Uge- 
nio , li denominò le Stelle di Luigi 
tl grande y c ne calcolò lerivolu* 
lioni ^6, 

Cefarini D. Virginio fu Principe 
dell’ Accademia de’ Lincei nel 
IÓ2L 11. 16. 

Cefi Federico Principe, cFondato- 
*re dell’ Accademia de’ Lincei in 
Roma , fa deferivere la virtù . e la 
qualità di 3oo.piante portate dagli 
Antipodi IL Non h (tato il primo 
inventore del Telefcopio ^ Nè 
. del Microfeopio 42. 

CAfp/froGiovannidimofira, che n 
Porta nella Magia non parla d’ al- 
tro, che di Occhiali da nafo 
Ciampoli Giovanni non fece ufo del 
nome Accademico IL 

Gio: Battifia alferifee, che il 
Tubo era in ufo prelTogli antichi 
Allronomi :?r. 

Colonna Fabiopubblica il iibrodella 
Sambuca ftrumento muficale nel 
^ 161^.10. Fu aferitto in età dÌ4Ò- 
anni nel tdi2. fra Lincei, c 
1614, dichiarato Vice Principe 
^ del Liceo Napolitano .. i9. 


fii 

D Etfie/iano Giovanni aferitto 
fra Lincei nel idi2. in età di 
£^anni è dichiarato cenforedcl 
Liceo ig. Vedi il Catalogo de’ 
Linaei. 

D/v/w/ Eufiachio riduce llTelefco- 
pjs a maggiore lunghezza, e per- 
fezione. ricontra le offervazioni 
del Galileo ^ Lavorò anche Mi- 
crofeopj per eccellenza ^4. 
Dreielio Cornelio fi conta fra i pri- 
mi , che dopo il Galileo fabbricafi- 
fero , Telelcopj , e Microfeopj ^2. 
eli 

E R/VrfcGiovan-Nicio da noti- 
zia, che ilTaffoni frequenta- 
va la cafa Cefi 

Evelio Giovanni fua eccellenza nel 
lavorare Telefcopj , c fra le fue 
feoperte trova una librazione pel 
moto Lunare 34. 

F ^iiro Giovanni dichiarato Lin- 
ceo, e Cancelliere Generale 
deir Accademia de’ Lincei , e di 
qual anno liL i£. Vedi il Catalo- 
go de’ Lincei. 

De Filiti Angelo di qual’ anno folTe 
aferitto tra Lincei , e dichiarato 
Bibliotecario deirÀccademia 12> 
e 19. Vedi il Catalogo . 

Fogelio Martino fua raccolta di no- 
tizie per ifcrivere la Storia de* 
Lincei ^ 

Fontana Francefeo lavora Telefcopj 
dopo il Galileo 33. Si dichiara in- 
ventore dei Microfeopio 41. 

G alilei Galileo fua lettera a 
ikfonfignor Dini fopra 1 ’ ufo 
del Canocchiale } e de’ Pianeti 
Medicei d, Vede in Roma le pit- 
ture di 300. piante Indiane in Ca* 

fa .del 
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fa del Principe Cefi 8. Nell'Apri- 
le o nel Maggio del 1 (<09. col mez- 
zo della dottrina delia refrazione 
de’ raggi ritrova prima di ognuno 
in Italia rOffA/'/r/f, che poi chia- 
mò Telefcopio Dedica l’ In- 
venzione al Senato Veneto li 4. 
Marzo i(5to. 22. Viene gratifica- 
to di piò che triplicato llipendio 
dalla Screnlfiìma Repubblica nel- 
la nuova ricondotta 2 1. Stampa la * 
Padova nel tóio. il Nunzio Side- 
reo ^ dice come giugneffero a 
fua notizia le cfperienze di certo 
Fiammingo intorno alle combi- 
nazioni de’ vetri . che accollava- 
no gli oggetti alla villa ^ Info- 
gna con quai mezzi glugnelTe a 
formare il Telefcopio Sua in- 
venzione perritrovareT^ongitu- 
dini col mezzo de’ Pianeti Medi- 
. cci 2^ Di qual’ anno inventalTe 
il Microfcopio, e cofa gli avve- 
nilTe per elTere fiato troppo libera- 
le nel comunicare al Mondo le lUc 
Icqperte Di qual’anno mandaf- 

fc in dono un Microfcoplo aSigif- 
mondo Re di Polonia^ Un’altro 
al Principe Federico Celi 42. 

Graffi P. Orazio Gefuita di Savona 
Matematico del Collegio Roma- 
no • 

Gregory Giacopo trova una nuova 
forma di Telefcopio J2i 

Groiio Ugo fua lettera de’ 17. Mag- 
gioi($j5. in lode del Calili 21. 

H y/rr/òrAfT Niccolò lavora len* 
ti per fare Specchi Uftori a 
concorrenza di quello del Duca di 
Orleans^, Ne prefenta uno alf 
Elettore Palatino 

Ho'àcke Roberto deferive gli Eliof^- 
pi, ed infegoa la maniera di farli 
32 ± 


K Onìai^io Giorgio Mattia alTcrif- 
fe che il Fogelio abbia pubbE- 
cato la Storia de’ Lincei ^ 

L Eiònizio G. G. fa trafportare le 
Schede del Fogelio nella Bi- 
blioteca di Wolfenbutel ^ 
Leevvnieckio Antonio iamofo per le 
lenti de’ fuoi Telefcop; , e Micro- 
feopj 38.4?. 

Lincei Accademici loro lettera de’ 
22. Dicembre lózi. aH’Achillinl 
.^ 5 - 

Linceo Anello collo Smeraldo , fc in 
e(To , oltre la Lince , vi fofie incifo 
anche il nome dell’ Accademico 
li. 

Lìnceo Nome Accademico da ag- 
giugnerfi dopo il cognome fL 
Lipperfein Giovanni Occhialaro di 
Middelburgo fece! primi faggi, c 
combinazioni delle lenti per for- 
mare de’ Telefcopj , non intefe 
abbafianza la fua Icoperta 28. 
Louvre Palazzo Reale in Parici^ e 
Scuola aperta nelle fue Gallerie 
per lavorare Telefcop; 38. 

M Abillon Giovanni deduce da 
un MS. che il Telefcopio fof- 
fe in ufo al tempo di Tolomeo qr. 
Mancini Carlo Antonio lavora Te- 
lefcop; , ed infegna la manieradi 
farne • 54- 

Manni Domenico Maria rifenfee 
l’Epitafio di Salvino d’ Armato 
degli Armati inventore degli Oc- 
chiali da nafo 7 ^ 

Simone pretefe di avere pri- 
ma del Galileo feoperti i Satelliti 
di Giove con uno Telefcopio da 
lui lavorato ?z. 

Afez/o Jacopo fabbricò Cannocht^ 
dopo il Galileo ‘ ^z, 

Micrn- 
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Microfco]>!o da chi inventato, c di 
qual anno 41. e 42. Sue diverfc 
denominazioni aj, 

ì/hmamitL Gcmlniano lavorò Tele- 
fcopj , ed inventò la Livella Diot* 
trica 57 

Muratori Lodovico Antonio Vita ai 
Alelfandro TafToni compofta da 
lui ^ Pone il Taflbni aferitto nel- 
r Accademia de’ Lincei 5. 

N Ewton Ifacco inventa una 
nuova fotta di Tclelcopio, c 
. Miciofcopio , trova la maniera 
di accorziarei tubi Suoi effet- 
ti in confronto dc’Telefcopj della 
prima maniera ,<5 

Innovo InlUtuto delle Scienze di 
logna quando cominciaffe 21, 


O cchiale, oTelefcopiofua fab- 
brica, ufi, e maravigliofe con- 
leguenze 2 z 

Occhiali Ai nafo quando , e dove , e 
da chi .inventati 29 

Ortenfio Martino Matematico degh 
Stati Generali ricorre al Galileo 
L ^^%uitointorno alFarte 
01 idbbncarc i Tclefcopj ^ 


P Emcchia Abate dona al Vandel- 
j .Medaglione fimile a quel- 
lo defcmto nella Notizia de’Lin- 

cei 

Torta Gio: Battifta ftampa in Ro^ 
nel 1604. il fuo libro de Dejìila- 
tnmi I. E’ aferitto nell’ Accade- 
mia de Lincei nel i<5io.ir. Suo 
tlogiodel Principe Cefi, e dice 
che 1 piò infigni Filofofi, ed uomi- 
_ m dotti frequentavano la Cafa del 
«etto Principe ri. E’ dichiarato 
Vice. Principe del Liceo Napoli- 
lano ^ Non intefe abbafianza 


gli ^ctti delle refi-azioni nelle' 
lenti di Criftallo 22* Ma Iblo per- 
fezionò gli Occhiai da nafo col 

ridurli a lervirca tutte le ville zS. 

Freftrixioni dell’Accademia dc’Lin- 
cei compofle da Gio: Fabbro, e 
pubblicate colle ftampe 1 2. Do- 
vefi confervino llampate i i.c 12, 
Si danno di nuovo alla luce 49. 

R Aàius , che forta d’ inflromen- 
to folle prelfo gli Antichi . In 
qual fignificato iifiuo dagli anti- 
chi Aftronomi , e Geometri jo. 
Ricci P.Domenico Maria comunica 
al Vaudclli un Catalogo degli Ac- 
cademici Lincei- 

ìR/^m/o Giulio di qual anno folle fac- 
to Prefetto della Biblioteca Lin- 
cea45. Vedi il Catalogo de’ Lin- 
ce» il- 


S ArpiYrA Paolo approva l’ inven- 
zione, e configlia il Galileo a 
fabbricare ilTelefcopio jz. 
Sarfi Sinpenjano Lottario,ehi fia na*- 
fcollo lòtto di quelli nomi ana- 
graraatici 44. 

Satelliti di Giove feoperti dal Gàb^ 

leoli/.e i^^Gennam 1710 . - jz. 

Scbirlero Anton Maria fu l’ invento- 
re de’ Tubi binoccoli 29. 

Società Regia di Londra, quando fia 
fiata eretta ar. 

Società Regia di Berlino, quando in- 
ftitulta 21. 

Specchi d’ Acciaio , che d’ ogni figu- 
rali lavorano inSchwarzenberg , 
e fuoi diverfi ufi 50. 

SttUuti Francefeo lodato dall’ Adi- 
mari ^ Aferitto fra Lincei nel 
ido^.in età dÌ2ò. anni nel i 6 n: 
dichiarato Procurator Generale 
19» V. il Catalogo dc’Lincei 5 8. 

Su^ 
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5 V/p//c/.»Niccolb Antonio Accade- 
mico Linceo V «di il Catalogo 
a pag. ^ 

T ^Jfoni AleflTaniiro era Accade- 
mico della Grulla , ed Umo- 
rifta . nè per tale li è nominato ne’ 
fuoi libri ftampati 5^ Frequentava 
laCafaCefié. Per mefi continui 
fi tratteneva nelle villeggiature 
col Cardinal Cefi d.ei2. Sue let- 
tere fcrittc da que’ luoghi d. Suo 
flgillo in ferma ovale , e con figu- 
ra , che pare una Lince 7. Com- 
pone il X. libro de’ fuoi Penfteà di- 
verfi nell’ anno idij. quando 1’ 
Accademia de' Lincei ebbe for- 
mato corpo , ed è flefo in grazia 
di elTa 7. Era confapevole delle 
notizie , e fatti pih fegrctidi elfa 
Accademia ^ Aveva naturale in- 
clinazione oT frequentare le Ac- 
cademie/! dilettava dei medelimi 
llud j £. Lettere fue fu tal partico- 
lare IO. Era Coaccademico del 
* Principe Celi, delCefavini, del 
Pozzo , c del Muti tutti Lincei 
nell’ altra Accademia degli Umo- 
rilU 12. Era ancora Accademico 
Linceo 

T tUfeapio , ed arte di lavorarlo tar- 
dò molto in Olanda a perfezionar- 
li 32. Vedi Canocchiale. 

T orricelli Evangelilla fece fabbrica- 
re Telefcop; , c proaioflc la tifica 
dopo ilCalileo 3^. 

ERRATA 

Fa& 11. Lai. 

Fag. n.j. 4I.P» 4y»ty« Annooimo 

Pag. lA. LaL fiitutat 

Fag. Cartotrica 

Pag. aAaI àlt INSTITUTIONDM 

Pag* a£. L afii eptinu 


Tor/o»/ Carlo Antonio fu ecccllen-' 
te nel lavorare Microfeopj 43. 
Tfebirnaufen Ernefto "Valter ìua 
lente maravigliofa, che formalo 
Specchio UAorio comprato dal 
Duca di Orleans 3^ 

T ubi binoccoli da chi inventati , e 
fabbricati 3^ 

U Genio Crilliano tratta de’ pri- 
mi inventori del Telefcopio , 
alTerilce, che i primi tentativi fo- 
no dati fiirtuiti za Che il Ga- 
lileo l’inventò, co efegul con fe- 
licità applicandolo alle ofserva- 
zioni Celelli Scoperfe un Sa- 
tellite di Saturno 34. e 3 5. 
Virgilio in qual Ggnificato abbia lila- 
to la voce Radiui 30. 

Vivimi Vincenzo fa collocare il bu- 
llo del Galileo fopra la porta della 
fua Cafa ^ Fa incallrare due 
Cartelloni di marmo nel profpet- 
to di cflà che contengono in ri- 
llretco la Vita del Galileo fcritta 
da lui 22. Mollra che il Galileo è 
flato l’inventore del Telefcopio 
pag. ^ 40 . 

"Vo/^o Criftiano traferive l’Ue enio 
29 . Si mollra poco favorevole agl’ 
luliani 32. 

Giovanni lì èmoltoefcr- 
citato nel lavorare Telefcop; j 
Microfeopj , ed ogni .altra fgrta di 
macchine Telcdiottrichc 37. 

CORRIGE 

«rigerfi 

AooQÌiao 

Catottrica 

IKSTITUTIONEM 


Die IO. Junii 1745. 

IMPRIMATUR. F. Antoninus Giarapè Sacrae Theologiae Magillcr, 
& Vicar. Gener. S.O.Mutinac. 

VIDIT, Pominicus Maria Jacobatius. 
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